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GLI EDITORI 


I 1 rapido smercio ch’ ebbe l’Esopo 
volgarizzato per uno da Siena, e la 
ricerca che ne veniva fatta, ci ha 
indotto ad eseguirne la ristampa, 
seguendo: l'edizione del Seminario 
di Padova del 1811. Se non che 
abbiamo trovato convenevole di sop- 
primere tutto ciò che: non facesse 
parte del testo, come l’ avvertimento 
del sig. abate Berti, il catalogo delle 
vocì allegate dalla Crusca, e il con- 
fronto dei diversi codici. H ripeterlì 
avrebbe ‘accresciuto il volume e la 
spesa , senza recare agli amatori del 
bel dir italiano alcuno utile notabile, 
nè piacere, essendo abbastanza pro- 
vato che il volgarizzamento suddetto 
fa testo di lingua. Oltre che le ma- 
niere, le grazie e le natìe bellezze 
di cui abbonda quest’ opuscolo, e 
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le opportune e sagge applicazioni. 
di morale in cui va a risolversi 
ogni favola, lo rendono abbastanza 
raccomandato e pregevole senz’ al- 
tro estraneo ornamento. 

Per dargli tuttavia un maggiore 
interesse che non v’ abbia nell’ edi- 
zione gli Padova, fummo d’ avviso 
che - a -piè di pagina ad ogni pa- 
rola antiguata, o poco intesa da chi 
non fosse educato nel forbito toscano 
idioma, corrispondesse la'‘vore che 
si usa nel parlar comune. Così ab- 
biamo creduto di render un servigio 
at teneri giovanetti , alla cui istru- 
zione elementare pare destinato que- 
sU opuscolo come libro di lettura. 
| E speriamo ancora che sarà gradito 
pel modico: prezzo , per l'esatta e 
scrupolosa correzione, e per la ni- 
tidezza tipografica, con cui si è cer- 
cato di rivestirlo. 
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AL NOME D' IDDIO. Amen 


QUESTO LIBRO SI CHIAMA ESOPO VOLGARIZZATO 
PER UNO DA SIENA. 


Del Gallo che cercava dell'esca nella bruttura 
e trovò la Pietra preziosa. 


Per una stagione con grande sollecitudine 
scavando il Gallo in alcuna parte , per poter 
trovare alcuna esca, avvenne che trovò una 
Pietra preziosa; alla quale disse simiglianti pa- 
role : 0 cosa preziosa e di naturale bellezza , tu 
dimori in questa bruttura e niente hai sapore 
.di biada, e perciò tu non ti fai a me, nè io 
non mi fo a te. Ma se ci fusse colui a cui 
e’ conviensi la bellezza che ricuopre la terra, 
viverebbe artifiziosamente in solenni lavorii. 
E perciò tu non fai pro (1) a me, nè io fo pro 
.a te : cioè che io amg le cose di minore prezzo. 
Spiritualmente s° intende per lo. Gallo. co- 
lui che ha rispetto solamente alle cose ter- 
rene e presenti s e non guarda al fine. utile 
delle fatiche del mondo. T'emporalmente s in- 
tende per lo Gallo ciascun uomo che abban- 
dona , per poco conoscere, il grande frutto 
. della scienza ; e per la Pietra preziosa la 
gloria di vita eterna, la quale è ‘data a co- 
1 Giovamenteo» . _. .., $i 403 si 
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loro che spontaneamente si dispongono alle 
fatiche di questa presente vita sostenere con 
pazienzia. <. .... .° è È 


II. 
© Del' Lupo è dell’ Agnello che bevono 
__ . al fiume. *. 


Avenpo in diversi ‘luoghi prese il Lupo e 
TAgnello diverse fatiche , avvenne che cia- 
scuno di loro- aveva grande sete e dimandava 
il beveraggio per uno medesimo andamento. E 
‘bevendo il Lupo dalla parte di sopra del fiume, 
‘venne l’ Agnello per sua mala: ventura a bere 
‘nel medesimo fiume, ma dalla parte di sotto. 
“AI quale il Lupo mutò: (1) simiglianti parole : 
‘non’ poco ‘ardire ti muove , nè se’ armato di 
‘piccola superbia, quando mi vieni a rompere 
‘Îo mio beveraggio ed & guastare disordinata- 
‘mente la bellezza di questo -fiume. L° Agnello 
‘spaventato per lo vedimento del Lupo e per la 
‘ paura del suo crudel parlare, negò che non di- 
‘rompea' (2) il suo beveraggio nè non guastava 
‘ta bellezza del fiume, dicendo umilmente : si- 
or mio so che meglio di me sapete che 
‘ P acqua non torna al monte, nè l' onda del fiu- 
me nòn: ha manco dî bellezza, siccliè in tale 
«miniera bevendo non nocetti nè a voi nè al 
* fiume. Vedendo il Lupo chè l’ Agnello ragione- 
volmente con umili paréle si scusava , infinse 
le umili parole essere con arroganza profer- 
x Volse. © o 
3 Voce nsata pel moversi o dibattersi che si fa dell'acqua. ‘ 
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te (1), € gridò con terribile boce (2) dicendo : 
non ti basta quello che m° hai offeso, ma mi- 
nacci d’ essere cagione della mia morte e di 
bere del sangue de’ miei figliuoli ? L° Agnello 
con quella umiltà che poteva, si scusava di- 
cendo : non permetta Iddio che il mio cuore 
pensi tanta fellonia (3), nè che la mia lingua 
dica sì mortali parole. Al quale il Lupo rispon- 
de : alri quanto cotesto è peggio | Io so quello 
pensi e parli e quello mi faresti, se tu avessi il 
potere. Ma di ciò non è maraviglia, ch’ è 
quello che mi fece tuo padre, non sono ancora 
compiuti sei mesi. E acciò che tu bene somigli 
tuo padre, voglio che tu muoja per li suoi 
peccati. Vedendo 1° Agnello che ‘in ogni modo 
gli conveniva perdere la vita, risponde al Lu- 
po con superbe e vane parole dicendo : o ruba- 
tore animale d° iniquità, io non ho tanto tempo 
ch’ io debbia patire simiglianti pene. Al quale 
il Lupo risponde: e ’’ atto e il suono: delle tue 
parole dimostra la intenzione della tua malva- 
gia mente; e misegli mano in gola e strangololio. 
Simiglianti Lupi regnano in ciascuna città: 
Secondo Iddio s’ intende per questo Lupo. 
quello Religioso , il quale con apparenza di 
santità ed onesta vita tratta disordinatamente. 
i suoi piccoli Fratelli, non temendo di scan». 
dalezzargli avvilendogli con opere e con pa- 
role. Temporalnente per questo Lupo è cia». 
scheduno tiranno che per potenzia di paren- 
tado e d' avere (4h) ruba, con falsi modi 
1 Proferite, i 3 Scelleratezza. li 
3 Voce. & - 4 Cicè di ritchezzes è 
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accagiona il minore, e non avendo rispetto 
che porti onore o di vergognarlo nè di per- 
dere la fama gloriosa della ragionata gente. 


- . NI | 
Del Topo, Ranocchia e Nibbio. 


Avenno il Topo commessi disordinati pec- 
cati e andando per ammortamento (1) dei pec- 
cati in pellegrinaggio, pervenne a un fiume , 
nel quale aveva molte Ranocchie e non vi aveva 
ponte nè legno col quale si potesse passare ; 
sicchè stava molto maninconioso alla riva del 
fiume. E una malvagia Ranocchia posesi in cuo» 
re d’ingannare questo Topo, e con abito e 
sembianza di marinaro uscì dalla parte del fiu» © 
me e disse al Topo simiglianti parole : amico 
d’ Iddio, pregoti se m' hai troppo aspettato , 
tu mi perdoni. E il Topo allora domandò la 
Ranocchia: per Dio dammi consiglio ed aju- 
torio (2) di potere passare. Rispose la Ra- 
nocchia 3 giammai qui non fu ponte nè legno 
da passare; ma io istò qui e passo (3) in 
sulle mie spalle: qualunque vuole passare, 
per li suoi danari; e con ciò sia cosa che 
mi paja la tua apparenza di penitenzia, pas- 
serotti per Dio. E passò l’acqua e fu insic- 
memente col Topo. Disse con molta rive- 
renza il Topo alla Ranocchia : io sono molto 

pauroso dell’ acqua, e mai niuno di mio pa- 
‘ rentado fu pescatore nè andò sopra mare con 
mercaianzia ; ond’ io ti prego ch’ abbia spe- 
2 Estinzione, pepitenza. 2 Ajato. 3 Trasporto. 
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ziale cura di me. Risponde la Ranocchia : dolce 
fratello, acciocchè tu sia più sicuro della tua. 
persona, cigniti cotesta corda e legati insie- 
me con meco e chiuderatti gli occhi, acciò 
non abbagli per l’acqua. Dice l’ Autore che 
la mente discordevole delle parole, quando la. 
fiorita lingua adorna le male volontadi del- 
l’ anîmo , soprasta ogni generazione di pesti= 
lenzia. E avendosi legati insieme non meno 
col legame di fede che di funi, entraro nel» 
l’ acqua. Essendo quasi nel mezzo, la Ranoc- 
chia malvagia cominciò a volere andare al 
fondo s-e lo Topo cominciò a contastare (1) 
fortemente, e facevano sopra l’acqua grandi 
tencioni (2). Intanto it Nibbio per sua ven- 
tura volando ebbegli veduti, e co’ suoi crudeli 
unghioni gli rapì e portogli sopra la terra e 
lasciogli cadere; e in tale giusa creparono. 
E così piaccia a Dio che perisca nella sua 
malizia ciascheduno che promette fare utilità 
e fa danno, e la pena e lo tradimento torni 
in ogni traditore. Spiritualmente per la Ra» 
nocchia potemo intendere ciascuno che prende 
abito di penitenzia e muta modo nel parla= 
re, e sotto questa apparenza induce alcuno 
a fare alcuna limosina, promettendo essere 
suo avvocato dinanzi a Dio per lui, e in tal 
maniera gli toglie il suo con belle parole. E 
per lo Topo lo semplice che si fida e non 
pone mente con deliberazione dov’ egli faccia 
la sua limosina. E per lo Nibbio gli: fabsi 
Vescovi i quali non: solamente sono contenti 


3 Coutrastare, 2 Tenzoni, litigi. 
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d'avere le limosine de’ mali guadagni, ma 
cercano di trovare Rettori negligenti alle cure 
de’ popoli ; e siccome il Nibbio ne portò il 
Topo e la Ranocchia, così eglina se ne portano 
quello de’ Preti e de’ popoli. Temporalments 
| per la Ranocchkia s° intende il falso merca- 
tante che per rubare il suo minore ha, fatto 
Dopagnia e trova lite e questione di trarre 
da loro con parole e con operé : £ per lo Topo 
il piccolo di buona fede: e per b Nibbio gli 
tiranni delle terre i quali cercano le di- 
scordie de’ piccolini, acciocchè arrecandogli (1) 
a concordia gli traghino de’ peccati de mali 


guadagni. 


i IV. 
Del Cane, Lupo, Nibbio, Avoltojos 
# Pecora e Bertuccia. . 


Essenno la Scimmia per vicario del Lione 
în una contrada nella quale era una Pecora 
molto bella e grassa, posonsi in cupre e or- 
dinarono fra loro il Cane e Nibbio e 1’ Avol- 
tojo. di mangiare questa Pecora, e tennono 
questa maniera : che il Cane si richiamò di 

uesta Pecora dinanzi alla Scimmia, diman- 

ando a lei pane il quale egli diceva che gli 
aveva prestato in suo bisogno. Essendo di- 
n:inzi alla Scimmia, la Pecora sì negava. E 
avvocato del Cane ‘era messer lo Nibbio e di- 
| ceva: messere, voi dovete sapere che nella 
hacca: di due ovvero di'tre testimonj sta ogni 


1 Inducendoli. 


r 
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verità. E il Cane acconciò la sua domanda 
con testimonj degni di fede ed uomini di pe- 
nitenzia, siccome sono il Lupo el’Avoltojo : 
e che sieno uomini buoni per abito e con- 
versazione , è manifesto; perciocchè. il. Lupo 
volendo fuggiré il mondo del peccare, hanne 
eletto per suo. abitare la selva e rade volta 
viene alla città. Ma meglio poteva «dire , per. 
eoprire le sue male operazioni al conoscimen= 
to della cittadina gente. Anche, dice messer 
lo Nibbio al giudice,.manifesto si è che l’Avol- 


‘ tojo ha disprezzato il. mondo e. veste neto ed 


ha abito di penitenzia. Ed a fui .si potea dire, 
eh’ egli lo faceva non. per sud Votortà, ma 
per mancamento di potenzia di ron.pater avere 
panni di colore. Avendo il giudice la prova 


‘ «di tali due testimonj, { pogniamo che cono= 


scesse che falsa. fosse la domaida:), volendo 
compiacere ai possenti fece contro a ragione 


e nocette alla Pecora e:comandolle che, nella 


‘ma présbnza contentasse_il Cané.; e conven 


‘ nele, vendere: la .sua lana .per paghre esso de- 


bito. In tal maniera morì «di freddo., e han 
nosela mangiata. CA >, "a 
. Spesse volte la pighertà:(1) cerca la fede. 
sotto malvagia testimonia j e la pietà’ spesse 
volte si duale essere presa con arte di’ pec- 
cato. Spiritualmente (2) lo possente Religiosa. 
di ciascuno: Ordine il ‘quale fa setta contra. 
a' suoi minori ;. e perla: Scimmia. $° intende. 
i falsi. Provinciali e Ministri ‘è quali, per. 
compiacere i’ maggiori, non curano di fare 
3 Pigrizia, “© ® Aggiugni: deési. intendere . —. 
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contro alla ragione noeendo a’ minori. Pen 
lo Lupo e per lAvoltojo s'intende i Religiosi. 
che si traggono per viltà di animo dagli onori 
dell’ Ordine , coprendo la loro miseria (1) con 
sembianza di spirito. Temporalmente per que- 
sto Cane, Lupo ed Avoltojo s' intende i falsi 
mercatanti che fanno setta contro al piccolo 
vicino per ‘cacciarlo della contrada e della 
terra e dell arte. Per lo Nibbio il falso giu- 
dice ed avvocato che favoreggia le false ac= 
cusazioni ed addomande, E per la Scimmia 
li falsi -Podestà e Rettori delle terre, che, per 
compiacere a’ grandi e quando per mali 
guadagni , danno le false sentenze contro alla 
loro coscienza, 


Lal 


‘ Del Cane che portava la carne in bocca; 


‘ Avenpo il Cane trovato e rapito un pezzo. 
di carne in alcuna parte , volendosi dilungare 
‘dal luogo dove aveva fatto il malificio , ed 
uscendo della terra ed andando a un’ acqua 
e tenendo sopra il ponte dell’ acqua colla 
carne in bocca, guardò nell’ acqua e vide la 
sua ombra e stimasi essere un altro con troppo 
maggior pezzo di carne di lui. Onde mosso 
ad invidia lasciò la vera e la propria carne 
in. sul ponte, ed andò.ad abbajare al Cane. 
che gli pareva ‘vedere. Avvenne intanto uf. 
altro Cane per sua buona ventura a passare 


x Dappocaggine, nollità, 
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$opra questo ponte, trova Ja carne in sul 
ponte, pigliala e vassene con essa. 

L’ Autore ci ammaestra che le cose vane 
e dubbiose ancora ch'elle mostrino di grande 
apparenza, non si devono in niuno modo se- 
guitare, abbandonando per esse le cose ma- 
nifeste e di frutto : perciocchè colui che de- 
sidera l altrui cose ponendovi sollecitudine, 
abbandona e vengongli meno le sue. Spiri-. 
tualmente per lo Cane che lasciò la carne, 
si può intendere ciascuno uomo il quale pel- 
Dl ombra delle cose vilissime del mondo ab- 
bandona le fruttuose e sicure vie d’ Iddio. 
E per lombra s intende le cose del mondo; 
e per lo Cane che ne portò la carne, lo 
nimico di tutta D umana generazione, il quale 
sollecitamente vegghia a farci perdere il frutto 
delle nostre buone operazioni. T'emporalmente . 
per lo Cane che lasciò la carne ,. si puote 
intendere ciascuno che ha arte della quale 
si può governare, ed halla imparata nella sua 
gioventudine ed halla abitata (1) per buon 
tempo , e per astio e per invidia di maggior 
guadagno di suo vicino abbandona quella 
propria ond’ è maestro, e seguita quella onde 
mon n° ha aleuno apprendimento ; ed in tal 
maniera gli avviene che la sua dimentica ‘e 
D altrui non appara, 


2 Usata , adoperata, i 


sa 


i î ; i VI. 0 
Della compagnia della Capra , Pecora, 


« v<.. Giovenca e Lione. 


o . 


AnbANDO a diletto la Pecora, la Capra e 
.la Giovenca, addivenne che si trovarono col 


: . Lione. ed insieme feciono grande allegrezza 
. ed -ordinarono insieme ‘compagnia, e promi- 


7 /80nsì fede «e» giurarona ‘in mano della Capra 


>. 


ld : ° A } : ° . 
1, Aélla Giovenca d' essere infra loro leali com- 


.pagni, e ‘che ciò e tutto quello che la ven- 
e cioet 
.tura desse loro a trovare ,. d’ accomunarlo per 


|. sttgual: parte. Ed intanto avvenne per la sua 
, Jciagura al Cerbio (1) di passare per la con- 


bi [a 


«trada, ed avendolo veduto il Lione disse ‘alla 


,. :Giovenca. ed alla Capra e alla Pecora che 
| .  «prendessono loro armi, e seguitassorlo , sic- 
» . + hè im ogni modo il Cerbio rimanesse e fusse 


« . «loro preda: e in ciò forona ciascheduno il 


"o. 
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, 
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.8u0 potere, e, giunto il Cerbia, l'hanno morto. 


«E fatto questo, il Lione priega ciascuno di 


per sè che parta (2) la preda, ed ognunosi 
.scosta di partire (3), dicendo : non si fa ad 
‘alcuno di nei ‘in vostra presenzia tanto onore 
‘d’essere. partitori di. tauta e sì fatta preda, 


La ‘ma solp-alla vostra signorìa; perciocchè non 


Chi 


| potresti quello partire che ciascuno di noi non 


sia ;assui contento. E vedenda il Lione la loro 
volontà, prese a partire in questo modo di- 


| €enito:‘’véedete, fratelli e compagni, la prima 
. «parte dè (I) essere mia, perciocchè a me, 


uu 7'Cervo; 3 Ricusa di dividere. = 
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siccome a maggiore, si confa il primo ono- 
re; e.là maggior forza ragionevolmente mi dà 
la seconda parte; e la terza parte mi dà la 
maggiore fatica. ‘Ora resta: la quarta parte, 
della quale vi dico'che: colui «che; me la ne- 
gherà, da ora innanzi i’ nollo (1). voglio per 
‘amico, E così il Lione. per la sua potenza, 
quello ch’ era comune di.tutti, ha veluto tutto 
per sè ed ha sforzato li: suoj minori. 

‘+ L'Autore ci ammaestra calla' presente. fa= 
vola che .li piccolini e di: poca: ‘potenzia non 
s.accompagnino con:maggiori e .di più po- 
tenzia di lui; perciocchè .il maggiore non sa 
essere fedele compagno. cl minore. Spiritual» 
maente :s° inteàdé per questo Lione ciascuno che 
ha cura di: ciascuna compagnia;0o fratérni- 
tà, il quale discrétamente nor considerà., in 
dando le penitenzie , secondola qualità delle: 
offese e potenzia’ de’ suoi fratelli, gravando- 
gli oltre a. dovere ed a paterey nor ne usando 
misericordia , ma passando oltre all ordine 
della discreta giustizia ; e come il hione privò 
i suoi compagni del prezzo della loro. fati= 
ca, così costui priva i suoi compagni minori 
del merito delle loro operazioni, recandogli 
în iscandalo e in furore. Temporalmente per: 
questo Lione ‘s° intende\e ‘il falso mercatante. 
e ciascuna. persona nel suo grado , il quale 
per soperchianza di potenzia rompe fede e. 
patti a' suoi minori, è rubagli, <.< 


4 Te non le, È "i 
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ud sa VIL ù 
‘Del Ladrone che pattovi la moglie: 


, Essenpo in una vicinanza uno Ladrone; 
con le sue male opere e da lungi e da presso 
per ciascuna parte tribolava e teneva la gente 
in grande sospezione. Avvenne che prese mo- 
glie, onde la vicinanza faceva di ciò grande 
festa, gabbandosi (1) del nuovo parentado. On« 
deus savio e ricco uomo gli riprese della loro 
mattìa (2), ed ammonendogli con ‘ esempli , 
disse simiglianti parole: il Sole pattovì mo- 
glie, e sapiendolo la terra, considerò prov-. 
vedutaménte dicendo, come solamente d’ un 
Sole non poteva scampare ch’ ella non fusse. 
riscaldatà ed arsa ; sicchè avendo il Sole fi- 
gliuoti ,, non vedeva ‘modo di ‘potere: resistere. 
a tanta smisuranza di calore;-onde pregò Iddio. 
ché .il Sote non avesse moglià ©} 0. 
« Ammonisce. ora l'Autore per-questa favo-. 
ta, che in parole nè in opere nori si prestt. 
ajutorio ‘a coloro ch* hanno male operato e. 
malfutto e apparecchiansi. solo ‘a ‘malfare. 
Spiritualmente per la contrada potemo in- 
tendere ciascuna Religione,’ e per lo Ladrone. 
cimscuno Religioso che ea mordendo ed abbo-. 
minando i ‘suoi Fratelli ‘con. parole oziose e. 
di. riprensione. Per lo ‘buono uomo: il. quale 
ammonisce , possiamo intendere. quello. Reli- 
gioso il quale procura di conservare.e man- 
tenere la sua Religione e suoi Fratelli in 
buono ed' in pacifico stato e con ammaestra 


3 Rallegrandosi, a Natezza a stoluizia, 
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mento di virtù. Temporalmente per questo 
Ladrone possiamo intendere ciascuna mala 
persona che procura: con rapportamento di 
false parole mettere a scandalo ‘ed a romore 
la sua vicininza, acciecchè possa con poten- 
zia d° alcuno tiranno furare e sforzare quella 
delle. pacifiche persone. É per la vicinanza 
che si rallegrò , s° intende quegli uomini che 
si rallegrano delle brighe e degli scandoli. E 

r lo antico uomo i quale indusse lesem- 
plo del Sole, -s° intende ciascheduna provve- 
duta -(1) persona, la quale storpia (2) che 


nale non ‘sia. 


>» SVI | 
» Del Gru che trasse l’osso dalla gola... 
© rg i . del Lupo. RR a e wa 


t) 4 LÌ 


Manciando il. Lupo carne nella quale era, 
osso , inghiottendola ;P osso gli s’ attraversò 
nella gola, e vedendosi.in pericolo di mor» 
te, mandò per lo paese promettendo molta 
moneta a colui che lo liberasse di tale infer- 
mità ; ed il Gru disideroso di guadagnare mo» 
neta e la grazia del Lupo; messe semplice- 
mente il collo. e becco ‘suòà. nella gola del. 
Lupo e trassene l’osso ed ebbelo liberato: 
e .guarito. Dimandò il: Gru.al.Lupo il prezzo 
del suo maesterio (3) ; rispose .il. Lupo con 
sitniglianti parole: tu dei sapere che tu tieni 
la vita per Dio e per me, perciocchè a me 
era. assai leggieri., quando tu mettesti il tua 


& Canta, provide: .- 2 Ippedisco, = 3 Magistero, lavoro» . 
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collo tra’ miei denti, di mozzarloti: sicchè se 
tu se vivo, già se’ soddisfatto del tuo: servià 
gio; che tu hai la vita per me, basti che sia 
mio guigliardone (1). i I 
- Dice l Autore in questa farola che. niente. 
fa prode (2) a servire a mali uomini ; per- 
ciocchè la loro pessima mente non teme di- 
menticare i ricevuti beneficj. Spiritualmente. 
per questo Lupo possiamo intendere ciascuna 
persona ingrata de’ beneficj d’ Iddio , ripu- 
tandosi degno , per suo bene operare , della 
signorîg de’ minori, e riverenzia facendo nei 
bisogni ; e poi serviti, hanno in dispregio i 
loro servigi, stimandosi essere grande paga- 
mento solamente mostrare ‘la lieta faccia. 
Per lo Gru s’ intende uomini di buona fede 
e umili. Temporalmente per guesto Lupo 
$ intende gli tiranni li quali rodono e tran- 
ghiottiscono le fatiche de’ piccoli e vogliono 
. . «h' eglino. sieno contenti delle loro fatiche e. 
‘=. derrate , ‘solo che non gli offendano } e per 
lo ‘Gru intendesi i piccoli. | ©» cs 
’ IX. i ‘ 
Della Cagna che prestò la casa. 
alb altra Cagna. 


te 


Essenno in una contrada due Cagne, luna» 
ricca e l’ altra povera, avvenne che la povera 
impregnò e non aveva dove fare i figliuoli. 
Pregò l’ altra Cagna ricca con umili parole 

che per pietà le prestasse la sua casa, tanto 


1 Guiderdone, premio =’ sa Pro; giovamento, . 
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ch’ ella facesse i suoi figlinoli; ed alle sue 
preghiere e dolcezze di parole (1) uscì della 
casa e prestolla alla Cagna povera, e quando 
.ebbe (2) fatti i suoi cagnuoli di più dì, chiamo- 
gli a sè ed informogli che fussano prodi (3) 
.e valenti e che niuna minaccia e priego gli 
traesse di quella casa, perciocchè anticamente 
era stata di loro padre ; e serrò la casa den» 
tro con buona serratura. E stando in queste 
parole, la Cagna ricca giungendo all’ uscio 
chiamò che gli fusse aperto e renduta la sua 
casa 3 delle quali cose la mamma e figliuoli den- 
tro facevano grandi gabbi (4) ed abbiendo (5) 
.sofferto per grande ora le grida e lo bussare 
.dell’ uscio, uscì fuori e villaneggiolla di vil- 
Jane parole e disse che s° ella non si rima- 
,nesse. di dire che la casa fusse sua, che la 
farebbe tutta tagliare a minuti pezzi a’ suoi 
figliuoli; ed in tal maniera (6) si partì e perdè 
+ e lasciò le sue ragioni. > 

. «Ammaestraci dAutore in questa favola che 
non si dia, che (n) non si sia sicuro di credere 
alle dolci parole; perciocchè di tale dolcezza 
suole seguitare amara pistolenzia (8). Spiri- 
.tualmente si-dee intendere per questa Cagna 
povera: ciascuno. lusingatore che con atto di 
nicistà (9) e di parole dolci induce le sem- 
plici persone le quali sono in istato di spi- 
rito (vo), 4.diversi peccati; e siccome la Cagna 


.2 Aggiungi: ella. 6 Aggiungi: /a cagne ricca, 
2 Aggiuagi : questa, 9 Prima che. 
© 3 Forti. UU 8 Pestilenza. 


4 Scherzi, ginochi, 9 Necessità, bisogno, 
5 Avendo, © 20 Di sewplicità, 
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privèla ricca della sua magione (1), così gl’ ipo- 
critt ingannatori privano coloro ch’ hanno loro 
conversazione , della virtù dell'anima e della 
grazia d’ Iddio. Temporalmente per la’ ric- 
ca (2) ciascuna semplice persona che per fare 
pietà altrui, fa crudeltà a sè medesima e 
lasciasi ingannare e non guarda l’ amaro fine 
delle sue dolci parole. 


XxX. e di 
Del Villano che trasse il Serpente 
dalla neve. 


BrancicanDo (3) la terra per neve ed es- 
sendo ghiacciate l acque, convenne a uno 
Villano andare per legne, e tornando a casa. 
trovò un Serpente sopra la neve molto bello 
e grande e di svariati colori, ed aveva per- 
dute, per ragione del freddo, tutte le sue 
potenzie : del quale il Villano ebbe grande: 
pietà, e miselosi in grembo e portollo a 
casa e fece un gran fuoco’, ed in questo gli 
ritornarono tutte le sue forze. Ed essendo ri» 
scaldato ‘il Serpente cominciò ad attoscare (4) 
ta casa del Villano e a volere offendere, an» 


‘dandogli addosso con grandi e diversi zufoli, 


ed offendendo a tutta la magione e ahcorà 
al Villano. - a 

E l’uomo malvagio si rallegra, nel luogo 
di dolcezza di mele, ‘rendere amaritudine di 
veleno , e per frutto pena, e per pietà ingan= 

i 

x Abitazione. 3 Biancheggiando, 
a Aggiungi: insendesi, © 4 Attossicare, 
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no. Spiritualmente per lo Serpente s intende 
.coloro i quali sott' abito di povertà hanno 
conversazione nelle case e magioni degli uomi- 
ni, e per accattare grazia dal Signore e dalla 
famiglia rapportano diverse discordie cor 
parole ed inducono le donne a fare male ; 
ed in luogo del merito del bene che ricevono 
per Dio , inducono operazione di po e 
talora furtivamente se ne portano la roba e 
mettano in iscandolo tutta la magione. Tem- 
poralmente possiamo intendere per questa 
Serpente. ogni persona che ricevendo buono 
servigio rendono mal: benefizio ; e per lo 
Villano spiritualmente e temporalmente $ in 
tende qualunque persona enne (1) ornata della 
graziosa virtù della piatà (2). Su 


| XI. 
Dell’ Asino che salutò il Porco Cinghiale. 


Anpanpo la bestia colli grandi orecchi per 
Ja selva a diletto, trovò il porco Cinghiale 
appiè d’un albero che meriggiava (3) e mil- 
lantavasi in sè stesso, prendendo diletto .ed 
avendo vanagloria di sua potenzia; ed aven- 
dolo così trovato non dubitò quella bestia 

vilissima delle bestie, sanza (4) alcuno inge- 
gno d’arte, d’appellare il Porco di tanta po» 
tenzia suo fratello, e di tentarlo di (5) parole 
dimestiche e di sollazzo; ed udendo il Porce 


» 


a Sia. — Sa 4 Senze, 
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a così vilissima bestia dirsi fratello, insuperbì 
nell’ animo e crollò il capo e rispose simi- 
glianti parole: la nobiltà del mio dente schifa 
.. e sdegna di mettersi in sì vilissima carne, 
: com è la tua, e la mia potenzia d’ offendere 
alla tua viltà, E se ciò non fusse, io ti darei 
a vedere -che noi non siamo fratelli, siccome 
. tu mi dici, nè abbiamo -a dividere alcuna 
| tosa insieme, e vorrebbetisi insegnare a fare 
migliorè latinò (1). Ma solo la tua cattività 
e viltà e il poco onore che s’acquisterebbe 
di te, uccidendoti, ti fa campare la vita. 
Ammaestraci l’ Autore che il savio e po= 
tente uomo non debb’ essere schernito con di= 
mestiche e vil parole, nè li semplici e di 
poca potenzia sì debbono ardire in ciò con 
tra li possenti e savj. Spiritualmente s° intende 
‘per la bestia colli grandi orecchi li semplici 
Religiosi, i quali perchè sieno d'un medesimo 
abito e d’ una medesima ubbidienza, prendono 
. &rtlire di troppo dimestico parlare contro ai 
‘ toro maggiori dell’ Ordine e contro a ogni . 
altra persona , non’ facendo comparazione 
della loro bontà, avendo rispetto solo al co= 
lore dell’ abito, e così offendono a' savj, grandi 
e buoni uomini, inducendogli a irà ed a tur= 
bazione nell’ animo; ed în ciò s° offende l’ alto 
Iddio,non avendo virtù di discrezione. Tem= 
| poralmente'per quella bestia dalli grandi orec- 
‘ Chi si. può intendere ciascuna semplice per- 
‘“. sona e piccola che co’ savj prende ardire con 
‘ dlimestico parlare; é per lo Cinghiale essi 
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savj e potenti, non potendo sofferire (1), ma 
| mostrando che non bene e graziosamente parli» 
‘ no, disdegnandosi di dare risposta alle loro 
semplici parole; e- questo dee essere grande 
esemplo a’ semplici.,, a’ piccolini e a tutti. 


0 IL | 
Del Topo della Nittà e del Topo 
. della villa. 


Axpanno il Topo della città in villa, trovò 
il Topo della villa, e ferogsi grande ifesta in- 
sieme; e quello della villa menò quello della 
città a mangiare seco, pondndogli îniranzi di 
quelle cose che poteva im_villa.con lieto e 
grazioso viso: e stettoro insieme in quel luogo 
èn «grande .allegrezza, pace e sicurtà. Parla 
qui l’ Autore che nella piccolissima. mensa la 
grande e buona volontà comprende (2) ‘agni 
difetto; e l’ allegrezza e graziosa ciera della 
faccia fa nebili e civili mangiari. Fatto fine 
al mangiare, il Topo ‘della città pregò quello 
della villa graziosamente che gli facesse : cone . 
pegnia infino alla città; e così fece assai vo- 
deritieri. E giungendo, alla città. merollo.:in 
uno celliere (5) nel quale. era, usato. di «far 
danno, e posegli invanzi carne e farina ‘ed 
altre buone vivande, e pregavalo con lieta 
faccia che di queste cose prendesse sicpra- 
mente. E stando in questa allegrezia e festa, 
z Aggiongi : i piccolini e i PA l = s cr 
2 Corregge. lis NOE: 
3 Stanza ove si tiene viao o cose da mangiarg, 
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il Signore del colltere cominciò ad aprir l’ascio, 
e al mormorio dello ingegno (1) della chiave il 
Topo della città temendo di morire abbane 
donò quello della villa e fuggì, siccom’ era 
usato, per le subite paure. Allora quello della 
villa vedendosi abbandonato, non sappiendo 
dove fuggire, accostossi al muro e per la so- 
perchia paura se li si diè (2) la febbre e ine 
canutì (3). E poi ehe fu partito il Signore 
del celliere, il Topo della città del celliere 
uscì fuori, e, vedendosi essere campato, chia» 
mò il compagno con grande allegrezza ed 
umiliavalo {£) con sì fatte parole : allegrati ed 
allegrati, dolce amico, e prendi di questo 
mangiare che ha sapore di mele. E quello 
della villa rispose : in questa dolcezza di mele 
sta nascosto amaro veleno, sicchè io non 
penso dolce bene essere quello ch’ è in ama- 
ritudine di terribile e mortal paura, nè pro» 
sperevole volontà quella la quale la paura 
oscura, e non può essere dolce fiadone (5) 
di mele nella bocca del pauroso ; sicchè io 
per me voglio rodere l: secche fave, ch' es- 
sere roso da un sollecito pensiero di paura, 
perciocchè lo continuo pensiero fa infastidire 
ogni dilettoso mangiare. Ma tu che ti dilctti 
della turbazione della mente, rallegrati ed usa 
queste ricchezze ; è una grassa pace ricchezza 
a me nella mia povertà, e la mia riposata vita 


1 Si chiama ingegno quella 3 Glisi imbiancò il pelo. 
parte della chiave che serve ad 4 Addolcivalo, 

aprire le serrature, 5 Faro. 
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dia prezzo -a’ miei mangiari. E in questo die- 
rono fine alle loro parole. Ed il 'l'opo della 
villa tornò alla villa, e prese le cose sicure. 
e spregiò quelle da temere; imperciocchè ebbe 
paura delle grandi e cittadinesche cose; per 
la sicurtà volle le piccole della villa, 

La povertà, secondo che dice l’ Autore, 
se la è comportata pazientemente , è grande 
e buona ricchezza ; ed il tristo e pauroso uso 
fa povera ogni grande ricchezza. Spiritual- 
mente s intende per lo Topo della città quello 
‘spirituale che per dolcezza di vanagloria di 
mondo abbandona le cose ed operazioni di 
spirito e luoghi solitarj, e dilettasi d° essere 
impacciato negli onori del mondo ; e non 
può sì ben fare che non viva sempre con 
continuo timore delle sconvenevoli ed. indi- 
screte mormorazioni ; e tale paura gli leva 
ogni diletto spirituale e consolazione tempo- 
rale. E per quello della villa quello spirituale 
che dimanda in sè medesimo con gran con- 
solazione di starsi dalle cose del mondo e 
di recarsi a stato di solitudine e di povertà, 
e a quello sta contento, acciocchè egli BP 
meglio contemplare e piacere a Dio. T'em- 
poralmente s'intende per lo Topo della città 
lo semplice uomo che per diletto di ben ve- 
stire ed adornamenti di corpo e ghiottornia 
di gola si sottopone alla signorìa de’ mag- 
giori e vende la propria libertà e sempre 
vive in tremore che il suo servigio non sia 
gradito ; onde che non può avere alcuna con- 
solazione. Temporalmente per lo Topo della 


- 


>» 


villa s° intende luomo che vuole secondo il 
suo potere vivere comunemente della sua fa- 
tica s sostenendo carico di non ornato vesti- 
mento e di non dilicati cibî, di bere e di 
mangiare , per avere D' onorato e dolce bene 
della pacifica libertà. 


XIII. 
Dell Aquila, Volpe e Volpicini, 


Avenpo tolto 1’ Aquila i suoi figliuoli alla 
Volpe, avendogli messi nel nido a’suoi Aqui- 
lini e gabbavali (1) con esso i Volpicini, facen- 
. do loro fare grandi strida per l’asprezza dei 
becchi ed unghioni; ed intanto la Volpe tor- 
nando al covile e non trovando i figliuoli, 
misesi con grande sollecitudine a cercare, e 
per molti indizj inteso come l’ Aquila gli ave- 
va predati, disse con umili parole all’ Aquila : 
piaccia alla vostra discrezione, madonna. Aqui» 
la, di rendermi i miei figliuoli, e che l'abi- 
tazione dell'alto albero e dilettevole volamen- 
to e conversazione dell’ aria non abbia fatto 
a vile il mio covacciolo (2) e lo conversare 


della terra, che prenda ardire di mortalmente. 


offendermi in guisa che mai fra noi non po- 
tesse aver pace. E dette tali parole, l'Aquila 
si gabbava e non avca luogo le dolci parole 
della Volpe che però gli rendesse i suoi fi 
gliuoli. E vedendo la Volpe che ciò non aveva 
luogo, prese stoppioni e legacci, e cinse- 
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ne il pedale (1) dell'albero, e misevi drento 
fuoco e poi lo spense, acciò facesse maggior 
fumo. E non potendo sostenere la nobiltà 
dell’ occhio dell’ Aquila la impossibilità del 
fumo, rendè i suoi figliuoli alla Volpe. 
Ammonisceci l’ Autore che non sia niuno 
grande che si studj d’ offendere al piccolino; 
conciossiacosa che il minome per istagione ben 
ossa nuocere al maggiore. E spiritualmente 
dobbiamo intendere per questa Aquila li su 
perbi spirituali che per apparenza d’ opere. 
d’ onestà ed arroganza di mente, credendo 
avere presi gli animi della gente con tanta 
buona fama che non credono che di lero si 
possa stimare niuno male, non temono d’ of= 
fendere e dispregiare lo stato d’ ogni altro 
spirituale e non abbassano loro superbia in= 
fino che non sono pubblicate le loro opera» 
zioni alla gente. E per la Volpe s' intende — 
colui che per grande offensione prende ardi» 
re di scoprire la loro arroganza. Temporal- 
mente per l’ Aquila s° intende ogni possente 
persona la quale non teme d’ offendere al 
‘prossimo per buona discrezione nè per mala 
fama di gente, ma solo per necessità de’ suoi 
servigi. E per la Volpe i piccoli uomini, 
sanza è quali i grandi non. possono usare le 
loro grandezze. 


a Fusto dell’ albero, 
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i i XIV. - 
Della Testuggine , Aquila e Cornacchia. 


Avenno trovato l’Aquila la Testuggine, de- 
siderava di pascersi d’ essa e percotevala col 
becco e cogli unghioni: ma tanto era la for» 
tezza delle sue corazze che in veruna maniera 
la poteva offendere. Ed intanto sopravvenne 
la Cornacchia, e vedendo l’ Aquila tanto af- 
fannata dissegli simiglianti parole ; se sapessi 
la dolcezza del cibo ch’è in cotesta conca, 
troppo melteresti studio maggiore a romperla 
e trarne il cibo. Ma ad avere il tuo intendi» 
mento in luogo di forza ti conviene usare 
senno ed ingegno; e se crederai al mio ammae» 
stramento , saratii grande utilità. E ammae- 
strollaà in cotale maniera ch’ ella la levasse in 
alto in aria, e lasciassela cadere iu sulla pietra: 
e così fece;'e ciò fatto si ruppono le forti 
corazze della Testuggine, ed allora si pasce 
TY Aquila del detto cibo, . 

Dice l’ Autore, che l’ uomo indotto a male 
per la lingua degl’ ingannatori iscorre in male 
operazioni; e questa tempesta (1) prende gli uo- 
mini di potenzia. Spiritualmente per questa 
Aquila passiamo intendere lo inimico dell’uma» 
na generazione , il'quale ci conibatte sempre per 
rompere l’anima armata dalle virtù. E per 
la Cornacchia le vanità delle cose del mon- 
do, le quali sono armi del Diavolo a rom- 
pere ogni armadura spirituale non fortificata 
dalla grazia d’ Iddio. E temporalmente per 


3 Violenza, 
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ì 
D Aquila e Testuggine s’ intende li possenti 


signori che vanno cercando in diversi modi 
d’ offendersi fra loro; per la ‘Cornacchia i 
mali consigliatori che inducono e mostrano 
diverse vie‘ di nuocere e di mal fare. v 


XV. 
Del Corbo (1), Volpe e Cacio. 


Avenpo trovato il Corbo un Cacio, andon- 
ne con esso in un alto albero, e tenendolo in 
becco prendevane grande diletto ; ed intanto 
.. sopravvenne la Volpe per sua buona ‘ventu- 
ra, e levò gli occhi al Corbo e stimò per sua 
arte di privarlo di tanto bene. E ponendosi 
a piè dell’ albero si volse in suso, e pose 
mente fiso quasi come vedesse una gran ma» 
raviglia, mosse in alta boce simiglianti parole + 
vecchia sono in questo mondo ed ho cercato 
per diverse parti e di là da. mare e di qua, 
e vedute diverse bestie ed uccelli, dotate ed 
ornate dalla natura d’ infinite bellezze; ma 
sopra tutto mi pare l’ uccello che mi è sopra 
capo, la cui bellezza m' affolta (2) in questo 
luogo ed induce al mio animo grande alle- 
grezza e diletto. E udendo il Corbo. lodarsi 
e di sè sì altamente parlare, incominciò a fare 
certi atti col capo e colla coda, per li quali 
atti la Volpe: comprese che 1 aveva fedito (3) 
colla saetta della vanagloria, ed al suo parlare 
aggiunse questo: se ’Î suono del canto fusse di 
tanta dolcezza alle mic orecchie, quanto al- 
1 Cervo. a M° iufaria, 3 Ferito, ° 
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l'animo è il piacere della bellezza, mon di- 
manderei altro cibo che d’ udire .il canto e 
vedere tale uccello, la cui bianchezza sopra- 
sta a quella del cigno ed ogni altra candidez= 
za; e credendo il Corbo pel suo canto piacere 
alla Volpe, siccome piaceva a sè, cominciò 
a cantare, ed intanto il Cacio gli cadde. Al 
lora la Volpe abbiendo (1) il Cacio, disse al 
Corbo con grandi schernimenti : sta cheto per 
1)’ amor d° Iddio che il tuo doloroso canto m'ha 
tolto il mio capo e priegoti ti parti, accioc= 
chè mangiando io non vegga innanzi a me 
cotanta bruttura: che veramente il colore del 
tuo abito sarebbe piuttosto da essere Fornajo, 
o Carbonajo, o Appanator di Guado, o Maestro 
d’ Inchiostro, ovvero Cojajo. E vedendosi il 
Corbo ornare di sì sconvenevoli titoli e lodi, 
e privato per dolcezza di parole del suo ci- 
bo , partissi con un leggier battere d’ ale sver- 
gognato, e la Volpe con grande allegrezza man- 
giò il Cacio. 

Dice l’ Autore, che colui che si diletta della 
dolcezza della vanagloria, sostiene un amaro 
schernimento, e lo falso onore partorisce ve= 
raci fastidj. Spiritualmente s° intende per lo 
Corbo quegli spirituali che si lasciano vincere 
dalle tentazioni della vanagloria e levansi in 
superbia ; e come il Corbo perdè il Cacio, 
così perdono il frutto delle loro buone ope- 
razioni; e per la Volpe lo infruttuoso vento 
della vanagloria. Temporalmente per lo Corbo 
s° intende il semplice che per lusingamento di 
3» Avendo. 
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parole credendo più ad altrui di sè medesi- 
mo , che a sè medesimo, servono e donano 
per millanti (1) a’ millantatori, e ragionevol- 
mente le dolci e ornate parole e lode sono 

rezzo a comprare è loro servigi e doni; e 
per la Volpe (2) ciascuno sottile lusingatore. 


XVI. 
Del Lione che venne in vecchiezza. 


Avenno il Lione il tempo della sua gio- 
ventudine speso in tiranneria ed ‘ancora in 
superchiare i suoi minori, avvenne che fu as 
salito dall’etade della vecchiezza, ed era pri» 
vato di caldo e del vigore del cuore e 
potenzia delle membra dal freddo e dalla ad- 
dormentata pighertà (3). E andando il Toro e il 
Cinghiale e la disertata (4) Bestia colle grandi 
orecchie insieme a diletto, trovarono ‘il Lione 
uscito dalla prosperità e leggerezza, invec- 
chiato colla canuta barba, gravato di diverse 
infermità , stare al sole e riscaldare la sua 
frigidità; e cominciaronsi allora a gabbare 
dell infelice stato del Lione, al. quale disse 
il Cinghiale simiglianti parole : se bene ti ri- 
sovviene del tempo della tua gioventudine y 
dilettavati di portare una bella scarsella nel 
petto e per tua ferocità più volte mi. facesti 
disordinate paure, e acciocchè abbia memoria 
delle passate operazioni, voglio che porti que- 
sta per mio amore ed in ricordamento di me; 


2 Millanteria, vanagloria, 3 Pigrizia, 
23 Aggiungi: s' intende, 4 Sconcia, brotta,. 
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‘ e percosselo colla sanna (1) nel petto e fece- 
gli una grande finestra per traverso. Vedendo 
il Toro fatta la scarsella, disse: ‘a me sta di 
fare gli ucchielli; e con amendue le corna della 
fronte appresso fece due grandissime fedite (2). 
La Bestia colle grandi orecchie disse al Lione: 
o di grande potenzia che sei venuto in tanta 
bassezza , che non puoi ire sicuro in questo 
paese sanza mio suggello nella fronte; e dic» 
gli un grande calcio. Vedendosi il Lione in 
tanta miseria ‘e da simili animali sì malamente 
offeso, non potendo vendicare le mortali ed 
intollerabili ingiùrie, in luogo di vendetta ri» 
cordandosi il prosperevole stato incominciò du- 
ramente a dolersi con amaro pianto, dicendo 
in suo parlare : o come è rimosso sconvene- 
volmente il mio stato! e tutte le cose ch’ io 
vinsi, ora mi vincono, e la mia manifesta for- 
za e famoso onore ora di uno sveglievole (3) - 
sonno sono addormentati; e chiunque io of- 
fesi ora mi offende, ed a molti per pietà per- 
donai, i quali con diletto a più loro potere 
m’ offendono in luogo di pietà. ‘’ 
Ammaestraci l’ Autore in questa favola, che 
ciascheduno , il quale non si fornisce d’ amici 
nel tempo della prosperità, tema questo caso, 
e massimamente il potente e bene avventurato 
che offende a’ piccoli e non compiace alle loro 
bisogne. Spiritualmente dobbiamo intendere 
per questo Lione l’ uomo che la presente vita 


x Quel dente grande, e più delle labbra d’alcuni animali. 
propriamente quel dente curvo, s Ferite. 
tina parte del quale esce fuori 3 Leggero, 


29 


mena con superbia ed arroganza ‘e male ope- 
razioni, e non considera essere dopo la fine 
accusato e meritato secondo ch’ egli arà fatto 
e adoperato : e per la Bestia colle grandi orec= 
chie , Giovenco e Cinghiale, s’ intende! i tor- 
mentatori dell’ altro mondo, i quali hanno a 
tormentare le anime non con misericordia, 
ma con giustizia secondo e’ (1) l’ aranno me- 
ritato. Temporalmente per questo Lione si dee 
intendere li possenti signori levati in gran= 
dezza di beni dall’ avventura, e per superbia 
nuocono a’ piccolini e non hanno rispetto di 
fornirsi degli anrici nel trascorrevole stato del 
mondo. E per la Bestia colle grandi orecchie, 
Cinghiale, Giovenco e’ (2) i quali fanno.memo= 
ria delle ricevute offese e vendicanle quando tro- 
vano i grandi. disposti (3) della loro superbia, 


0 XVII. “i 
Del Signore, del Catello e dell’ Asino. 


Uno Signore avendo in sua corte infra gli 
altri segni di gentilezza un piccolo Catello (/) 
di gran bellezza col quale assai volte pigliava 
diletto, tenendolo in collo e lisciandolo ap- 
presso della faccia e nutricandolo di dilicati 
cibi, al quale la famiglia faceva grande festa; 
e vedendo la Bestia colle grandi orecchie que 
sto Catello per suoi diletti sanza frutto rice» 
vere tanto onore ed essere gradito, crebbe in 
superbia ed in sè medesimo disse queste pa- 
roles grande sciagura è la mia e poca grazia, 
1 Esse, 2 Son quelli. 3 Depesti. 4 Piccolo cane. 
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o che tutte le fatiche della casa di verno € 
di state ed in ciascuno temporale sono mie, 
. ed ho male da mangiare e male da bere dal 
dì ch’ io nacqui insino alla mia fine, pare che 
sieno ordinate alle mie spalle; e per prezzo. 
di tanto frutte ricevo ingiuria continova da 
ciascuna persona di parole oziose e grandi 
bastonate; e colui gli pare essere più beato 
che più mi può offendere; e non posso pia- 
cere con tanta utilità; e questo Catello porta 
tutta la grazia della corte co' suoi giuochi. E 
so bene ch'io ho più bella persona di lui e 
più avvenente; e più delicatamente fo tutte 
le mie operazioni, e sono più leggiero e meglio 
so cantare. Sicchè :per avventura s' io facessi 
alcuno sollazzo al Signore, potrei piacere ; 
da che io non piaccio per frutto, lo delibe» 
rato di giuocare. Venendo un dì il Signore 
presso della stalla, con grande furia cantando 
in sua maniera con amendue le: gambe di- 
nanzi percosse il Signore nel petto e nelle 
spalle, e stavagli addosso e leccavagli la faccia. . 
E gridando il Signore trasse. la famiglia, e 
con malte percosse di bastoni forti e lunghi 
Y hanno levato d’ addosso al Signore e legato. 
 Anmaestraci l’Autore in questa favola che 
niuno s° ardisca di tentare opere contrarie alla 
sua natura; perocchè il semplice che non è. 
ammaestrato, dispiace molto più quando si stu- 
dia di piacere. Spiritualmente s° intende per 
questo Catello ciascuno umile e mansueto che 
sta ne’ termini della sua natura ; e ‘ciò piace 


molto a Dio. E per la Bestia colle grandi 


hi i 


orecchie ciascuno superbo e invidioso che non 

considera nè di suo essere, nè di suo stato, 

nè rende grazia de’ benefizi n Dio; per li” 
quali vizj la più bella creatura che mai fusse 

per deliberazione d’Iddio, fu fatta la più soz= 

za. Temporalmente per questo piccolo Catello 
s° intende i piacevoli donzelli (1) e famigli 

de’ signori, i quali per bene servire hanno la 
grazia de’ signori. E per la bestia colle grandi 
orecchie gli arroganti villani e mercenarj che 
avendo alcuno apprendimento di baldanza per 
lo ingannevole loro parlare, ed entrano in. sol= 
lazzo di parlare contro alla loro natura e 

dispiacciono , credendo piacere. 


XVII. 
Del Lione e de’ Topi. 


MerrogIANDO (2} il Lione in nua fresca sel. 
va e’ dormiva. Una schiera dî Topi pronti di 
giucare correndo addosso al Lione entrorono. 
in ciascuno orecchio, ed in tal maniera gli. 
ruppono il sonno. E vedendosi il Lione sù 
ingiuriato ed avendo preso il Topo, stava in: 
grande pensiero dello ucciderlo o di lasciarlo 
andare. Il Topo veggendosi preso, con grande 
umiltà pregava il Lione che lo lasciasse an- 
dare e perdonassegli la vita. e non guardasse 
secondo la sua semplicità. Dilibera il Lione 
di non uccidere il Topo; imperò gli pareva 
grande viltà a lui a ucciderlo, e a ciascuno. 
Topo grande onore essendo morta ; diceva tra 
& Scrvi. + a Standa all'ombre, 
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sè medesimo queste parole : a vincere colui 
di grande potenza il piccolo, non è vincere,. 
anzi è essere vinto; ed ancora che egli il possa 
vincere, importa vergogna; e lasciollo andare. 
E andando il Lione poco dopo queste cose 
a diletto improvvedutamente gli venne messo 
il piè nel laccio, e sua forza in colui argo- 
mentare (1) non valeva, perciocchè quanto 
più tirava, più s’allacciava. Ma fecegli più 
pro il forte lamentare e con grandi boci (2), 
che udendo il Topo la boce del Lione trasse 
al suo romore; e ricordandosi del gran be- 
neficio e perdonanza di cotanta offesa, rose 
la fune; onde il Lione fu franco e liberato; 
e la prudenza del piccolo dente aoperò (3) 
cotanto bene. 

Animaestra l’ Autore, che ciascuno potente 
non abbia a dispregio è piccolini nella loro 
potenzia ; ancora :che non possano nuocere , 
possono però a tempo fare grandi utilità. Spi- 
ritualmente parlando per questo Lione possia- 
mo intendere il nostro Signor Gesù Cristo, 
il quale non punisce secondo l’ offese de’ pec- 
catori, ma volendo tornare a lui con uniltà, 
perdona: e per lo Topo quegli peccatori che 
conoscono la grazia e benefizj da Dio ed aope- 
rano al suo onore secondo il loro potere. Tem- 
poralmente per. lo Lione possiamo intendere 
ciascun cliscreto signore che non intende a pu- 
nire ogni offesa del famigliare, ma aspetta 
con discrezione che si ammendi per perdonan- 


za. E per lo Topo possiamo intendere quella 
2 Adoperero, a Voc, 3 Operò.- 
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famigliare che conosce in luogo di dover ri- 
cevere correzione e vergogna, avere ricevuto 
ed avuto misericordia ed onore; ed intende 
fedelmente e con sollecitudine a ogni onore 


e fatto del Signore. 


XIX. 
Del Nibbio che infermò e della Madre. 


Porcnè il Nibbio commise diversi peccati, 
e menò la sua vita nel mondo con iscelerate 
operazioni, assalito di grave infermità quasi in 
caso di morte priegava pietosamente la Ma- 
dre con grande sollecitudine, temendo di ri- 
cevere gravissime pene per li suoi peccati; e 
diceva che desse limosine e facesse dire messe 
ed altre orazioni da spirituali persone , accioc- 
chè la sua peccatrice anima trovasse miseri- 
cordia dopo la sua morte. AI quale la Madre 
disse queste simiglianti parole sospirando : o 
figliuolo mio, allora ti conveniva ‘essere pia- 
toso (1) e temere il giudizio, quando dilibe- 
ratamente offendevi la sua potenzia; e di te 
forte dubito, perciocchè la tua paura e il tuo 
timore è tardi, e a ciò ti induce la vicina 
morte, chè tosto veggo verrai meno. 

Dice l’ Autore perchè coloro che vivono di- 
sordinatamente , coltivano li mondi altari, e 
perchè coloro che sono abbassati dalla loro 
mala opera, sono esultati per l’ altrui bene ope- 
rare, quasi voglia dire non sia ragione. Spi- 
ritualmente dobbiamo intendere per Lina 
3 Pietoso, ‘ i . è sù 
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Nibbio ciascuna persona che mal vive ed indu» 
gia a reconciliarst con Dio solo nella estre- 
mità della morte, e non ha provveduto nel 
tempa della prosperità all’ anima sua di niuna 
buona operazione , ed affidata e commessa nelle 
mani altrui tutta la sua salute. E di questa 
cotale penitenzia parla s. Agostino, ch’ essa 
indugiata infina all’ estremità non loda, ma 
non biasma. Per la Madre del Nibbio pos- 
siamo intendere i fedeli commissarj, nelle cui 
mani si fida tutta la nostra salute. Tempo- 
ralmente per lo Nibbio s’intende li semplici, 
eh’ hanno baldanza d’ alcuno mezzo che sia 
tra loro e signori, a per baldanza di monete 
non temona di fare contro agli onori de’ loro 
maggiori signori; e per la Madre del Nibbio 
que’ cotali amici di mezzo. 


XX. 
Della Rondine e degli altri Uccelli. 


PeRvENENDO al savio conoscimento di ma- 
donna la Rendine, che la terra ‘notricava lo 
sparso seme del lino, con grande sallecitu- 
dine pregà madonna l’Aquila che tenesse con- 
cilio, e che ragunasse gli Uccelli; perciocchè 
voleva anuunziare cose di grande pericolo a 
tutta la loro generazione; alle quali cose se 
‘ mon’ si contrastasse, portavano diverse gene- 
razioni di morte. Ed essendo ragunati gli Uc- 
celli, la Rondine salì ad alto e disse in sua 
eermone simigliantì parole: infra le scritture 
ch'io ho lette per antico tempo mi. fondo 
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sopra quel detto della scrittura che dice, che 
I’ uomo comincia l’ ordinata carità in sè me- 
desimo. Onde con ciò sia cosa, carissimi fra- 
telli, che siamo detti fratelli per lo modo del 
nascere e dell’ abitare dell’ aria, e che siamo 
tutti di una generazione, muove me l’amore 
della fraternale natura ad annunziarvi le pe- 
ricolose operazioni, le quali il maledetto vil- 
lano da cui la terra è lavorata, acconsente 
alla nostra distruzione, cioè nutricando con 
ogni sua forza il maledetto seme del lino, il 
quale è seminato per gli nostri danni. E con» 
ciossiacosachè i provveduti c savj riparatori 
ricevano poco danno, ed acciacchè noi non 
siamo detti di poco provvedimento e mal con» 
siglio, andiame insieme, e ciascheduno con 
sua potenzia a. divegliere quel seme, accioc- 
chè nascendo non ci faccia essere fratelli o 
consorti a torma a torma in un medesima 
martirio e morte. E avendo udito gli Uccelli 
il savio sermone ed ammaestramento di ma- 
donna la Rondine, ciascuno si metteva il capo 
sotto il mantello e schernivala. E maggior- 
mente si doleyano dell’Aquila, e dicevan tra 
loro: non doveva dare l'Aquila fede alle sue 
parole, ancora che la Rondine sia delle suore, 
de’ frati predicatori ed il loro abito porti, 
che qui ci ragunasse a sua pitizione (1); € 
massimamente queste diceva il Corbo ch’ è 
frate Agostino, ed anche l’Avoltore che porta 
l’abito dei frati minori. Non che in loro se 
greto giudicassono che la Rondine avesse mal 


a Petizione, dimanda. — si ne È 
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detto, ma solo in dispregio di lei e del suo 
ordine; e partironsi, gabbando, dal consiglio 
e dal parlamento. Veggendo la Rondine, che 
Jo lino era già nato e che la erba verdica» 
va (1) simigliantemente, fece parlamento nel 
quale. disse : ‘leggesi nella scrittura che opra 
di savj).è mutare proposito. Già l'erba del 
rialedetto seme verdica; ancora possiamo con- 
tastare al gravoso pericolo. E vedendosi ma- 
nifestamente schernire, disse, io non voglio 
che la vostra semplicità mi meni insieme con 
voi a tanto danno, e ciascheduno mi scusi 
che per ischivare la morte, non ch'io renda 
pace al nostro principale nimico, cioè 1’ uo- 
mo, dalle diverse persecuzioni e morti, ma 
io dilibeto d’ abitare con lui e ‘di lusingarlo 
eontinovo col mio dolce canto. Or ecco che. 
già si sveglie il lino e fannosi le reti e le 
corde a. saeppoli (2), e prende l’uomo gli 
uccelli con esse in diversi modi, e già gli 
uccelli s° avveggono che male loro coglie della 
loro incredulità. 

‘Dice l'Autore che colui che disprezza l utile 
consiglio e prende il non utile, e chi è troppo 
sicuro, è regione ch’ entri nelle reti. Spiri- 
tualmente possiamo intendere per la Rondine î 
santi frati minori, agostini e predicatori che 
sanhunziano la parola d’ Iddio, e che inse- 
gnano a diveglieré, colla asprezza del corpo, 
da noi il maledetto seme della lussuria e gola, 
accidia, superbia, avarizia, varagloria ed in- 
vidia, coi quali il Diavolo fa diverse reti @ 
a Verdeggiava, 2 Archi, 
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lacciuoli a menarci, e a soddurci (1) alle 
pene. infernali; e per gli Uccelli s'intende i 
pertinaci peccatori i quali hanno in dispre- 
gio l’ angeliche lingue de’ predicatori e an- 
nunziatori della parola di Dio. Temporal- 
mente per la Rondine s’ intende i savj am» 
maestratori delle ‘battaglie e reggitori de’ po- 
poli, a cui per poca potenzia è data poca 
fede: e per gli Uccelli ciascun popolo da 
non savj ammaestramenti ammaestrato; 


XXI. 

Della Terra libera divenuta serva. 

La nata favola (2) a seguitare i costumi e 
dipingere la vita, tocca l’andamento il quale 
non fuggiamo, e quello ché dobbiamo segui- 
tare: dando a noi per ‘esemplo della Terra 
d’Attica, la quale era libera e ricca e non 
aveva legge; ed essa libera non credendo er- 
rare per ispontanea volontà si fece serva; e 
fu più forte in loro la stima della. vergogna: 
di non avere alcun titolo di signoria sopra 
di loro, che non fuil provveduto pensiero a 
considerare lo ‘infinito bene delta libertà; ed 
acciocchè non facessono a loro senno, posegli 
legge e sottoposegli ‘a re; e contrappassaro» 
no (3) a comandamenti i quali potevano scat- 
tare (4) Ed il re cominciò a dispregiare i cru- 
deli ed a punire gl’ innocenti; e quello ch esso 
+ e È 
x Sedurci, indorci. i 3 Posero il castigo corrispon» 


3 Cioè: la favola nata, dente al danno. 
4 Fuggire, non esser osservati» 
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popolo. leg ggermente poteva, poi gli fu grave 
a sostenere, e così si sostennero il grave in» 
carico della legge sanza alcun diletto. 

Messer lo dottore Isopo riprende questa 
città la quale porta il tristo diletto con la 
mentevole stato. Spiritualmente dobbiama in= 
tendere per quella terra d° Attica l’uomo che, 
per vento di vanagloria e di non essere di= 
apregiato dal mondo, la libera anima sotto- 
metterà alle vili servitudini niondane che con, 
grandi tribolazioni si portano; le quali. C$= 
sendo ferma nella via d’Iddio, quale è la 
somma libertà, leggiermente portava. E per 
lo dottore Isopo dobbiamo intendere le sante 
scritture le quali ci ammaestrano di stare 
nella dilettevole e fruttuosa libertà del pia- 
cere d’ Iddio, e cessare la matta ed aspra 
ed infruttuosa conversazione e signoria del 
mondo. Teniporalmente per la terra d’ Attica 

ssiamo intendere ciascuno uomo, che può 
viver ‘liberamente e sottomettesi alla signo= 
ria altrui. i 


XXII. 
Delle Ranocchie, Serpente é Legno. 


IsrAaNDo un popolo di Ranocchie in. uno 
grande lago, e non avendo alcuno signore, 
con deliberato consiglio pregaro in uno ani- 
mio ed in. una boce con grande riverenza, 
alla (1) pianeta Jupiter (2) ch’ elle sole non 
fassono da lui avute in tanta viltà, che non 


3 Al s Giove. 
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avessono alcuno signore a cui rispondessero 
per obbedienza. Alle preghiere delle quali ri- 
spose Jupiter con ischernimento e risa. E ve» 
dendosi schernite, fecciono la. seconda pre- 
ghiera. E volendo Jupiter cessare l’ angoscia 
delle loro semplici preghiere non considerò 
alla loro folle demanda, ma ebbe rispetto 
alla loro purità ed al loro poco cognosci= 
mento. E volendo fare una grande e non 
dannosa paura a rifrenare in parte e con pia= 
cere alla loro mattìa (1), fece cadere nel lago 
uno corrente (2) con uno subito e spavente- 
vole busso (3), per lo quale le disusate Ra 
nocchie forte impaurirono. Poi riposato il lago 
e cessata la paura, le Ranocchie fecero loro 
consiglio ed ornaronsi de’ loro più orrevoli 
vestiti ed arnesi con diverse generazioni 
d’istromenti; a piè ed a cavallo in segno di 
grande allegrezza, andarono a visitare ed a 
rendere onore al loro re. Ma tuttavolta ve-. 
dendo la grande forma del Legno, stavano 
dalla lunga ed avevano. grande timore. E 
poich’ ebbono conosciuto il Legno, ovvero cor» 
rente, essere di niuna potenzia e che per sè 
mutare non -si poteva, tenendosi mafgior-. 
mente beffate fecciono a Jupiter le terze pre». 
ghiere; per le quali preghiere mosso ad ira, 
per correzione della loro ignoranza, mandò. 
uno serpente nel lago. Il quale incontanente. 
ch’ ebbe ricevuta la signoria, cominciò a man» 
giare le Ranocchie; e volendo sanare il lago, 
perchè niuna setta gli’ si levasse contro, fe- 
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cesi alle maggiori ed alle più arroganti, e 
venivasele mangiando di grado in grado. E 
veggendosi le Ranocchie in sì fatta manicra 
maltrattate, insiememente cominciarono a gri» 
dare ed umilmente a pregare e dicevano: 
o pietoso Jupiter, noi moriamo: or ci esal- 
disci (1), e tocci (2) questo ajutorio di tanta 
pestilenzia, perciochè noi siamo fatti esca del 
nostro tiranno, ed il suo ventre è nostro se- 
polcro, e siamo seppellite siccome in terra 
scomunicata sanza alcun onore o di preti o 
di candele; e per ciò ci togli l’ ajuto del ta» 
gliamento (3) e dacci quello della riposan- 


za ({j). E rispose con irata voce Jupiter: de-' 


gna cosa è che sostegnate il maestro; com- 
perastilo con grandi e solleciti preghi; e che 
il dispregiato riposo ed agevolezza sia ven- 
dicato con continova paura. 

Dice l° Autore in questa presente favola, 
che non è alcuna sì gran cosa che per trop» 
po uso non cliventi vile, e che dall’ assag- 
giamento del male si è meglio conosciuto la 
dolcezza del bene; e questo è perchè ogni 
cosa naturalmente si conosce meglio per. lo 
suo c6ntrario. Colui che ha quello che gli 
si confà d’avere, sia contento; e colui che 
può essere libero, non sia servo. Spiritual- 
mente dobbiamo intendere per le Ranocchie 
l’anime sciaurate in questo mondo, alle quali 
Gesù Cristo più volte perdona il peccato della 
vanagloria, che per avere alcuno vento d’ onore 
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schifuno la libertà e diventano servi del Dia- 
volo. Per lo lago s’ intende la presente vita di 
questo secolo, nella quale s' acquista e perde 
la gloria di vita eterna, conoscendo e non cono= 
scendo i beneficj d’Iddio. Per lo corrente s° in- 
tende le leggiere penitenze date da’ confessori, 
a baldanza delle quali disprezzandole prendono 
ardire di dispiacere a Dio, ricevendo mise» 
ricordia: e per lo Serpente s°’ intende le cru- 
deli pene dell’ inferno nelle quali enne (1) 
morta ogni pietà ed ogni misericordia. Tem» 
poralmente parlando possiamo intendere per 
le Ranocchie gli uomini posti in questo mondo 
dalla ventura in convenevoli termini ed in 
convenevole stato di ricchezze, i quali non si 
contentano. Per lo lago s° intende le comu- 
nali abitazioni dei luoghi. Per lo corrente 
s’ intende i mansueti signori dispregiati per. 
la loro buona vita ed umiltà dalle semplici 
e arroganti persone. Per lo Serpente s° in- 
tende i tiranni, i quali con grandi ed aspri 
punimenti fanno conoscenti i semplici ed aspri 
i quali hanno dispregiata la ragionevole ed 
umile signoria degli uomini. O 


XXIII. 
Delle Colombe, Nibbio e Sparviere. 


Quanpo le Colombe si stavano in grande 
riposo e pace nel lor colombaio, avvenne al 
Nibbio più volte di volare presso da esse an- 
dando procacciando sua esca, non abbiende 
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rispetto a loro; nè al loro danno, del quale. 
vivevano in continova paura; ed erano sì male 
confinate, che non s’ ardivano d’ andare a torsi 
e radersi la incanutita barba in piazza, ma 
facevansi venire il barbiere in casa. E for- 
zandosi nella loro povertà, e vedendosi in 
tanta afflizione di paura in mal provvedute, 
non guardando. il pericoloso fine, elessono e 
fecciono lo sparviere loro re a contastare alle 
battaglie ed alle paure del Nibbio. E giu» 
gnendo lo Sparviere nel colombaio con grande 
onore trovò apparecchiato da mangiare e mo- 
chi (1) e cicerchie (2) e fave ed altri legumi. 
E: richiesto di questi cibi, rispose che non 
era stato nutricato in tal maniera nel tempo 
della sua cittolezza (3), nè si credeva usare 
nel tempo della sua vecchiezza. E chiamò a 
sè la Colomba, la qual era stata. sindaca a 
portargli la lezione (4) della signoria, e .dissele 
simiglianti parole: dolce amica, quando mi 
eleggesti in questa signoria, dovevi conside 
rare il modo del mio vivere, e dovevi pen- 
sare ch'io non era usato di mangiare in terra 
sanza tovaglia a modo di poltrone, nè vivere 
di cibi da spilonche; e per prezzo del tuo 
sindacato e mala niovsedsnsa sì ti do que- 
sto pagamento. ‘E postole mano in capo, ed 
assela (5) mangiata. E veggendosi le Colombe 
esser ineorse in tanto pericolo cominciaronsi 
a dolere fortemente del re, dicendo che que» 
1 Spezie di biada simile alla 3 Fanciallezza, 


veccia, 4 Elezione. 
2 Legume noto, ceci, 5 So l'ha. 
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gli che le doveva difendere, I offendeva e 
faceva assai maggiore danno. che l’inimico; 
che meglio era a patire le battaglie del Nib- 
bio nemico, che così morire di subito sanza 
martiro. . — i 
Ammaestraci l’ Autore nella presente fa- 
vola: quando fai qualche cosa, falla savia» 
mente e con grande provvedenza, e sempre 
guarda la fine; perciocchè meglio è sostenere 
le piccole paure, che per volerle fuggire sos 
stenere è gran danni. Spiritualmente per que» 
ste Colombe possiamo intendere i vili e pae 
rosi animi che per paura del piccolo peso 
della penitenzia ed asprezza di povertà s° ob» 
bligano alla terra con vanagloriosa esercita» 
zione mondana, e non guatano che essa se 
, guitata ci mena allo inferno ed alle pene 
eternali. E per lo Sparviere esse pene. Ten» 
poralmente possiamo intendere.per queste Cor 
lombe coloro che hanno la nimistà degli uo» 
mini del mondo, i quali per poter contastare 
a loro pari nemici si sottometrtono alte:si» 
gnorie de’ grandi, e per poterle mantenere 
ne vengono in povertà: e per lo Sparviere 
e’ (1) possenti. 


XXIV. . 
Del Ladro e del Cane. 


Uno mercatante avendo molta mercatanzia 
in bottega e di’ grande prezzo, teneva uno 
Catello a guardia della bottega, acciocchè di 


a S' intendono i. 
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notte lo svegliasse col suo abbajamento, sic- 
chè niuno Ladro potesse fare danno. E ve- 
nendo uno Ladrone per rompere la bottega 
e rubare, recò un pane bianco per darlo al 
Cane, acciocchè mangiando non abbaiasse e 
consentisse a’ suoi furti; e rifiutato il Cane 
il paue del Ladrone, disse simiglianti paro- 
le: i tuoi doni vogliono ch'io stia cheto e 
m’inanimi d'essere luogo a furti; e s’io tolgo 
il pane, tu te ne porterai tutta la mercatan- 
zia; ed il tuo dono sarebbe cagione de’ miei 
gran danni; perciocchè lo ingannevole amo (1) 
sì nasconde in questa dolcezza dell’ esca, e 
questo poco cibo pensa di privarmi della con- 
tinova mensa del mio signore. Ma io non amo 
il pane della notte più che quello del dìe (2), 
nè non mi aggrada più di far amistà nuova 
con colui ch’io non conosco, che di conser- 
vare la graziosa signoria del buono signore. 
Ma io ti sarò perfido nemico, e non mi tore 
rai una notte il ben di mille dìe, e non vo- 
glio -esser bene pasciuto una voltà, per esser 
sempre mai con continova fume. Oride se non 
ti parti di tua volontà, annunzierò i tuoi 
furti co ’1 mio abbaiamento. E stando cheto 
il Cane non si partiva il Ladrone; c veden- 
do il Cane che il Ladrone non si parte, co- 
minciò abbaiare; ed allora il Ladrone si partì 
ed andò via. 
Dice l'Autore in questa favola che quan- 
do © è data alcuna cosa, guarda la cagione 


® Stromento a cui s’ attacca 2 Gicrno, 
l’ esca cade prendere i pesci. # 
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perchè © è data; e se tu la dai, vedi quello 
che tu fai ed a-chi ti la dai e quando, per 
chè tu desideroso con temperanza signoreggi 
la tua volontà. Spiritualmente s° intende per 
questo Ladrone le dolcezze delle cose tempo» 
rali; e per lo Cane la provveduta discrezione 
dell'anima, la quale fa comparazione del mon» 
do a Dio. Temporalmente s’ intende per lo. 
dLadrone colero che si studiano; con ghiottore 
nie e cose di vaghezza e poco frutto; privare 
altrui delle grandi e buone ricchezze; e per 
lo Cane i savj che sanno resistere a tali ma» 
‘ dignità; e per lo pane esse cose dilettevoli 
e vaghe. 


XXV. 
Della Porcella pregna e del Lupo. 


Essenpo la Porcella pregna appresso il tem» 
po di fare i figliuoli suoi, si stava al merig» 
gio d’un albore, siccome affannata dalla pre- 

| gnezza. E venendo il Lupo dall’altra parte 
ebbela veduta, e stimò nel suo malvagio cuore 
di stare tanto con lei che figliasse, acciocchè 
potesse mangiare lei e i figliuoli, e pascersi 
come traditore. E giugnendo a lei disse si- 
miglianti parole: comare mia cara, Iddio sia 
con teco; venuto è il tempo. desiderato nel’ 
quale potrò fare amistà con teco, perciocchè 
a te-è mestiero alcuna balia che ti ajuti nel 
tempo del parto e che abbia spezial cura di 
te e de tuoi figlinoli; e conciossiacosachè io 
mai uon facessi altr’ arte, dei nell'animo ese 
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ser molto contenta della mia venuta, per-. 


ciocchè i’ sono acconcio a .servirti con pura 


‘ fede. Ed.abbiendo la Porcella udito lo dolce 


parlare del Lupo, considerando quanto por- 
tava d’amaritudine e danno, enne spaventata 
forte dalla terribile presenzia del Lupo, e 
rendegli con tremante boce la sua salute (1); 
e con riverenzia d’atto e di parlare disse: 
mon sarebbe convenevole nè ben fatto che io 
piccola e di poco affare cadessi in tanta mat- 
tia, ch’ io prendessi servigio di tanta e tale 
persona; e già i miei figliuoli che io ho in 
corpo, sono spaventati per lo tuo servigio. Ma 
questa misera per pietade graziosa ti priega 
che vadi e stia da lunga, acciocchè possa sie 
curamente fare i miei figliuoli. Comanda la 
natura che la madre deve aver paura de’ fi- 
gliuoli e timore; e dato fine aîle parole, sì 
partì il Lupo molto vergognoso; e così ri- 
mase sicura la Porcella e fece i figliuoli. 

. Ammaestraci l’ Autore in questa favola, che 
non si debba credere in ogni tempo a tutti 
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coloro che parlano, ogni cosa che dicono in ‘ 


lor parlare; perciocchè colui che misera 
mente crede, misero è riputato. Spiritual- 
mente per lo Lupo s’ intende î falsi uomini 
che proferono colla lingua parole ‘oneste e di 
pietà, e dolcezza di parole ed abito di one» 
stà a seducere le semplici persone ad affi- 
darsi in loro, con falsa intenzione lusingan= 
doli e tradendoli e ingannandoli, î quali ve- 
duta e conosciuta la loro malizia confusi € 
3 LI salato. 


svergognati si partono dalle parole. Per la 
Porcella s’ intende la. provveduta anima am» 
maestrata dalla grazia di Dio, la. quale sa- 
viamente sa. contrastare alle tentazioni del 
mondo e dell’ inimico e della carne, i quali 
sonò pessimi Lupi, e raffrenare i cinque sere 
timenti del corpo, i quali c’ inducono a pec- 
care; e così facendo conserva la sua purità. 
Temporalmente per lo Lupo s'intende li po» 
veri falsi mercatanti, i quali adornano la 
loro persona di belli vestimenti e parlano 
alte parole e grandi traffichi di mercatan- 
zia e di lealtà, e adornaro le loro botteghe 
con false ed apparenti mercatanzie, accioc= 
chè in tale maniera possano ingannare i sem- 
plici promettendo bene e facendo male. E per 
la Porcella s° intende quelli che hanno a mente 
e sempre tengono in sua memorta il provere 
bio che dice: Non si debbia l’uom fidare in 
apparenzia e in bello parlare, ma sì alla 
sua opera. | 


XXVI. 
Della Terra che gonfiò e uscinne un Topo. 


Uno Monte piccolo di terra, essendo in una 
cittade, subitamente ‘gonfiò ed alzossi sopra 
tutte le mura della cittade: e questo vedendo 
il Popolo tanta e sì subita novità, ebb 0 
grande paura ed abbandonarono la cittade, 
e stavano da lunga e guardavano che par- 
torisse e uscissene animali di grandi corpi, 


cioè draghi e lioni ed altri grandi fatti come 


h8 


sono lionfanti: e guardando, alla fine s'aperse 
il Monte, ed uscì un piccolo e schernevole 
Topo. E. quello che innanzi fece grande pau- 
ra, indusse sollazzo e allegrezza. 

Dice l’Autore, che gli uomini che minac- 
ciano di fare le cose grandi, spesse volte le 
fanno vili e piccoline, e spesse volte la pic- 
colina cagione rapporta grandi paure. Spi- 
ritualmente possiamo intendere per questo 
Monte coloro che subitamente lasciano il mon 
do e prendono apparenti operazioni di spie 
rito, e di ciò informano chi guarda alla loro 
vita, e poi per leggerezza d’animo tornano 
al primo stato del mondo; e per lo T o° 
s’ intende le sue operazioni con corto fine; e 
per lo Popolo la vana credenza e speranza di 
coloro che riguardano esse operazioni. Tem- 
poralmente s intende per lo Alonte gli arro- 
ganti uomini di molte parole e poche opere, 
i quali per arroganza fanno molte e grandi 
minaccie e pechi fuiti per viltà di quore (1 ); 
e per lo Topo le loro misere passioni; e per 
lo Popolo coloro che a tali danno fede e 
speranza. 


: XXVII. 
Dell'Agnello, Capra e Lupo. 


TORO buono e ricco uomo un bello 
armento di pecore e di capre, avvenne che 
morì una -pecora e rimasene un Agnello pic- 
colino, il quale fu dato a balia e a guardia 
r Cuore. i 
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e. a nutricare a una: di queste caproz ed essa 
dl mutricava con grande sollecitudine è fede. 
. Ed andando alla pastura con la capra; scom- 
trossi col Lupo, ed esso Lupo accennò lA. 
gnello e chiamollo a sè in disparte dalla ca» 
pra, e disse queste parole: deh se malti pi- 
glia, gran ragione sarà, ‘che fra gli altri grandi 
peccati. si è fare ira alla madre, e tu vai se» 
guitando la puzzolente: capra, vai abbando- 
nando la monda e vera madre: fai una grande 
pazzia, .perciocchè ella ti darebbe ‘miglior 
latte ed in maggior abbondanza, ed essa è 
quì presso: cerca per lei e farai bene, per 
la gran tenerezza ch’ ella ha in te: bei il 
bello latte::che te ne serba piene le. poppe. 
E l’Agnello conoscendo la sagacità del. Lupa 
che. l’ammaestrava a suo danno, rispose que- 
ste parole: La pietosa capra m’apparecchia 
il dolce latte, e mi ama e nutrica a guisa 
di provveduta e '‘cara-madre; e non. fà pro a 
me il mio vivere, ma al mio signore; e vi- 
vo acciocchè il mio dosso faccia molta lana: 
‘e.perciò mi fa nutricare a latte di capra. Ma 
andate sollecitamente messer lo Lupo: al ‘latte 
che la mia madre hae (1) e dite che lo sgoc» 
Cioli nella vostra bocca. .. (°D, I 
.. Dice l’Autore che sopra ogni ricchezza è 
menare sicura vita, e che nhiuna cosa è più 
povera che il niisero uso delle ricchezze: ed 
ancora niuna cosa è migliore che il sano' am- 
maestramento, e niuna cosa è peggiore che 
il mal consiglio, e per esso: seguita darinosa 
t Ha. i = 
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sempesta. Spiritualmente per questo. Agnello 
possiamo intendere quei giovani, i quali ab- 
bandonaro il mondo e parenti, e fanno ra- 
gione di non conoscere la loro dolcezza, e 
seguitano l’ asprezza della religione. E per lo 
Lupo s° intende le lingue de’ mali uomini, 
che arrecano ad altrui innanzi il diletto delle - 
cose mondane, acciocchè abbandonino. la. si+ 
cura via d’Iddio. E temporalmente per que» 
sto Lupo possiamo intendere i ghiottoni e di» 
sviatt uomini di mala condiziane e disonesta 
vita, che con belle parole si studiano di sot 
trarre è giovani alle taverne e luogora (1) di» 
soneste :per farlî perdere e abbandonare l’arte 
e la loro buona nominanza. E per © Agnello 
gli ammaestrati e fermi nel ben fare, e ‘che 
sanno resistere a tali sagacità e malizie. 


sO (XXVII. > 
Del Cane che venne in vecchiezza. 


Essenpo il Cane armato dalla natura di 
leggierezza di piedi, e le mascelle di forti 
denti, e dello stato grazioso della gioventu» 
dine, era molto ‘gradito dal. suo signote,'e 
quando tornava dalla caccia faceva avere di 
lui special cura, c. quest’ era per le sue grandi 
opere. Ed essendo. il Cane assalito dal dolee 
raso stato della vecchiezza, fu privato il cor- 
po della fortezza e i piedi della leggierezza 
e le mascelle disarmate de’ forti denti, Ed ane 
dando alla caccia,, rade volte gl interveniva 
1 Luoghi. i 
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di pigliare alcuna preda; e quando la pren- 
deva, per l’impotenzia del corpo e disarmate 
mascelle non la poteva tenere. Onde il suo. 
signore si levava ad ira ‘e disordinatamente. 
il batteva, e con villane parole. Al quale il 
Cane rispose in tal maniera: ‘infino a tanto 
che la mia dilettevole e prosperosa gioventu-. 
dine fu io me, niuna preda mi potè fuggire. 
innanzi: ma la colpa di me vecchio dovreb» 
be esser difesa dalla grande lode della. mia 
gioventudine; e l’opere fatte nel tempo della. 
prosperità dovrebbon essere scudo de’ difetti 
della mia vecchiezza. Quando feci le gran. 
cose, io era grande appresso a te; ma ora 
invecchiato sonti vile; e non fai memoria del 
ricevuto bene, e.se lodi quello che fu, scone. .-. 
venevole cosa è di biasimare quello che ora 
sono; e non è buona discrezione avere lo- 
goro il tempo della mia gioventudine con 
.Jusinghe, ed ora in mia vecchiezza cacciar- 
mi ‘via. “a i È et de ee Pi, 
Dice l'Autore che niuno amore dura, se 
non tanto quanto il frutto dell’ utilità: il'con-. 
serva; e che ciascuno è di tanto prezzo, quan» 
to egli può servire. Anche colui che serve al. 
malvagio, serve miseramente , ‘e perde il: suo: 
servigio; perciocchè l’ iniquo: signore ‘non: sa. 
avere pietà e perdonare; a éalaro che! sono 
sottoposto a lui. Spiritualmente. per‘: questo 
possiamo intendere i Religiosi i quali 
nel tempo della prosperità fanno grande ono« 
re all’ Ordine nelle predicazioni e sermoni e 
nell’ altre buone operazioni, le quali sono a 
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grandezza e-bmono stato dell’ Ordine. E però 
lo; malvagio signore gl’ ingrati Frati e Reli- 
giosi ‘© quali nor sarno rendere il dovuto 
onore, e passare: i doro difetti della vecchiez- 
| za, nè si ricordano delle ‘loro grandi e buo» 
ne operazioni. Temporalmente per questo Cane 
possiamo intendere ciascuno che in' gioventu 
dine mangia il pane ‘altrui, e sta al merig- 
ge (1) de’ possenti signori, la cui vita è gra- 
dita quando 1 loro ‘servigi vengono a tempo 
della nicissità e bisogne; e quando manca 
loro gioventudine e potenzia sono mandati agli 
spedali;. e per lo signore ciascun uomo in- 
grato, il quale non ha ‘memoria del bene ri» 
cevuto, e guata sempre al presente tempo ed 
utile per sè. s o UG 
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e e lg XXIX. “003 
Delle Lepri, della Selva ‘e Ranocchie. 
AvvenNE a una moltitudine di Lepri ‘tro 
varsi in una fresca selva, e prendevono grane 
de allegrezza, ed in ciò poco stando, levossì. 
uno grande vento, del quale ebbono grande 
paura, e per .lo busso (2) delle frasche € ra- 
me-.degli: alberi, temendo d' essere assalite è 
di- perdere. la. vita insieme cominciano a fug- 
gire:. Ed sabbandonando la selva, venne loro 
d’ andare a uno pantano ov’.erano molte Ras 
nocchie. le. quali stavano al. sole, e prendei 
vano loro ‘aria e diletto. E sentendo il so? 
pravvenimento e grande stropiccfo delle Le- 
Li AW"étebra, sotto la-protezionie, - 2 Rurcere. Rat Ro 
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pri gittaronsi: nell’ acqua ed ebbono grande 
paura. E vedendosi le Lepri che le Ranoc- 
chie per la: loro. paura s’erario affogate; fer 
moronsi ; fra le quali una disse simiglianti 
parole: vedete, frategli, e’ ci conviene avere 
speranza che: nioîsole. non: siamo -la' paurosa 
schiera; che se bene guardate, vedete che ‘lc 
Ranocchie per nostra paura, cridn © bisognan- 
do, si sono affogate. E perciò conviene ab- 
bracciare la speranza, perciocelit è la: priina 
via della. salute: e’ .ngn'i abbierido. speranza 
«fa temere le cose da nibdn dovere temere; ‘c 
ancorachè a noî sia la’leggierezza del:corpo, 
possediamo la viltà «della. nicnte o e ‘quest’ è 
‘cagione del nostro fuggimento,- i» « RE 
‘. Dice; e ammuestra :l Autore che: in: coral 
‘modo : tema chiunque: terme, nè pér troppa 
paura gli venga meno la: speranza. Perciod- 
‘chè chi. abbandona. a sè medasimo, ‘si ‘fe 
maggior paura) Colui che teme; ‘abbia ‘spe- 
ranza. Io ‘vidi vivere coloro che' dovevanò m&- 
rire, e cessarulo la speranza; ‘morirne’ ‘quelli 
che dovevano vivere. Spiritiialmente perì que- 
‘ste Lepri possiamo intendere: quegli spirituali, 
che per l'occupazione delle cose del’ mondo 
e leggieri paure d’ esse abbandonano il dolce 
contemplare di Gesù Cristo. E. per le Ranoc- 
chie s’. intende. coloro. clie danno materia ed 
«ajutamento altrui di conoscere ciascuno i suoi 
‘difetti. Temporalmente per le Lepri s' intende 
coloro. che sono vili di cuore è grandi delle 
persone , che per ‘poche. parole e vento di mi- 
naccie si lasciano cacciare mattamente > e per 
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le. Ranocchie 3’ intende ciascuno ch’ abbando= 

na alcuno diletto, e non considera la viltà 

di. colui per cui egli l’ abbandona. 

| a. « - | 
Della Capra, Capretto e Lupo. 


Desineranpo la Capra di pascersi, e te 
mendo che il Lupo non ne venisse al peco- 
rile a torgli il suo figliuolo, raccomandandolo 
al pecorile con gran tenerezza, l’ammaestrò, 
.e come proyveduta madre l’ ammunisce che 
stia in casa, e non sia vago ne suoi danni 
.e morte; e serrò e fece fermare l’ uscio, ed 
andò a pascere; e poco stante ecco venire il 
:Lupo al pecorile, ed infingendosi per hoce 
esser Capra diceva in sua parlare, ch’ aprisse 
1 uscio. AI quale il Capretto rispose in tal 
«maniera: va da lunga, falso traditore, che 
tu parli in modo di Capra con falsa boce; 
e.’ immagine. del tuo parlare mente che tu . 
sia, mia madre; e per la fessura dell’ uscio, 
per la quale io ti veggo, mi dà conoscimento 
che tu sii messer lo Lupo: e conciossiacesa» 
chè sappi bene assomigliare alla Capra, vo- 
glio che stia di lungo, e non saprai sì ben 
fare con tue falsitadi che tu mi t' appressi. 

Dice l'Autore, che la dottrina ‘del’ padre 
e della madre quando è ricevuta e ferma nel 
cuor tlegli uomini e seguitata per opere, fa 
grande utilità; e così a essere disprezzata 
importa gran danno. Spiritualmente per la 
Capra dobbiamo intendere quelle persone che 
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ci ammaestrano della:santa Scrittura, e dei 
comandamenti di Dio; e per lo Capretto co- 
lui. che con deliberazione gl’ intende e ferma- 
gli nel: cuore, e ciò seguita colle operazioni. 
E per lo Lupo quella persona che si-:studlia 
di trarci dalla ‘via di Diò, e menkci al Dia= 
volo. E' temporalmente per “la Capra il suvio. 
padre e madre ch’ informa ed ammaestra il 
suo figliuolo di buona compagnia ed onesta 
vita, acciocchè la rete e malizia altrui non 
gli faccia danno: e per to Capretto quello 
8500, che con umittà ql’ intende e metto 

in effetto: è per -lo Lupo ciuscunò. sodbluci= 
tare (1) de’ giovani nl mal fare: e. 


i XXXI. Poe 
Del Villano e del Serpente, 


Movempps: il Villano di gennajo: quand’ era 
grande freddo ed abbondanza. di.:neve e di 
terribili venti, andò‘ per de:-legne; e:nel .tor- 
nare gli venne di trovareun grande Serpente 
che stava sopra la :neve «rasi. come. morto; 
e recatolosi a casa.si lo.mutticava. E la man- 
ca ventura del Villano se gli fu dirizzata, e 
guadagnava di ciò che procacciava. Ed es- 
sendo alla gente manifesto che Jo Villano ar- 
ricchiva e:nutricava il Serpente; fuggiva ogni 
uomo la sua conversazione, sivcome ‘ d’ uno: 
indovino e uomo -di. mala -fanra. :E vedendo: 
il Villano ch’ era tanto avvilito | propose d’am- 
mazzare quello can .e tolse una grane 


3 Sedattore, detto a 
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scura (1) cd hagli dato. un gran’ colpo neb 


capo. Vedendosi il Serpente così fedito, tor- 
nossi al bosco con animo dolente ed. isde- 
gnato. Ora comincia il Villano a impoverire 
ed a smontare, siccome era montato, ed a 
conoscere che ciò gli avveniva; perchè a quel 
Serpente, rompendo fede, fece villania. Ed 
in fra sè dolente e vergognato alla selva se 
n’ è andato, e truova il Serpente, chiedegli 


perdonanza di tanto fallo, e non con poca. 


stanzia (2) promettendogli. fede e: sicurtà. Ma 


nell’ animo il Serpente non cape, ma rispone 


de al Villano molto .cortesemente , e dice: 
mentre che tu arai la mala scura con che. tu 
mi fedisti, niuna sicurtà dare mi potrai, per- 
ciocchè la ferita di tale lato, e il duolo ch’io 
sostenni, non leggiermente nel ‘cnare m° è 
improntato; e se ti rincresce di tale fellonia, 
perdonoti il peccato, ma non ch'io voglia 
più tua compagnia. .. Letti i 

. Ora..tammaestra |’ Autore che .ti sappi 
guardare da colui che prima tarà inganna- 
to, e.che debbi stimare il mele del graditore 
veleno .con sottili arti‘ temperato. Spiritual- 
mente puoi notare per lo ingratò Villano co- 
lui. che voluto nell'Ordine entrare, ‘e poi che 
v’ è entrato, non .l’ ha conosciuto, ina lieve- 
mente conosce la grazia che da Dio aveva 
ricevuto ;, vedendosi . schernito. vuole tornare, 
e se non gli piace to stallo, non teme Iddio 
e .l’ Ordine gabbare. Temporalmente del Vil- 
lana non. terrai :chi. ©. arà per amico svlo , 
x Scaure, a Ictanza. ii 0 o 


quando utilità gli farai; e se ti gli venisse 
‘alquanto offeso; solo stima l’ offesa e non i 
servigi. A Dio e al mondo somiglia il Ser- 
pente che perdona l’ offesa; e partesi da te 
e da tuoi convenienti. | 


XXXII. 
Della Pecora, Cerbio e Lupo. 


Accioccrè il Lupo con apparenza di ve- 
rità potesse avere materia di mangiare la Pe- 
cora, e che non paresse a male e mormorio 
fusse tra il popolo, conciossiacosachè egli era 
giudice del lione: ordinò col Cerbio clr esso 
domandasse alla Pecora uno stajo di grano. 
E fatto il Cerbio richiedere ‘la-Pecora, e ve- 
nuta dinanzi al Lupo dicevale con belle pa- 
role: cortesia sarebbe sanza corte (1) d’avete 
altrui renduto il suo grano, donna e buona 
femmina, che tu ritieni; che per te non ri- 
mane che il Cerbio cortese e misericordioso 
non diventi villano, e dalla tua ingenerazione 
e sconvenevolezza dai materia che mai non 
sì faccia cortesia nè piacere; ed acciocchè non 
ti rallegri della tua malizia, comandoti ch’ il 
paghi incontanente. E vedendosi la Pecora 
sì male confinata, pensò nel suo cuore e sti- 
mò d’eleggere del mal partito il meno rio, 
e che saviamente potesse alla loro malizia 
contastare. E rispose al Lupo con simiglianti 
parole: non si può dire ingratitudine, nè vil- 
lania ragionevolmente dov’ è mancamento di 
1 Sonza la corte di giustizia, 
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potenzia, e- dovette: pensare, giusto giudice 
messere lo Lupo, che non può una povera 
e piccola vedovella soddisfare alle cortesie, co- 
me se fusse ricca ed avesse il suo marito. E 


salto Iddio, che dal tempo in qua che mes- 


ser lo Cerbio mi fece cortesia del suo grano. . 


e mi soccorse nei miei bisogni, io non ebbi 
‘in mia casa granella di grano, anzì sono. 
stata e sto continovamente a pane comprato 
e in grande necessità. Onde vi prego per 
TY amore d’Iddio che mi diate termine fino. 
a domani ch’è il mercato, ed andrò a ven- 
dere un poco di panno, il quale mi aveva 
serbato per farmene una camicia, e. conten- 
terò il Cerbio; sicchè non udirete mai piè 
parola; e cesì egli fece. E ricevuto il termine 
e comandamento tornossi a easa sua € vendè 
ogni sua masserizia, e per fuggire il furore 
di cotanta malvagia signoria se ne andò in 
altro. paese, dove non avesse giurisdizione 
quel signore. Ora avvenne che il Cerbio ri- 
trovò la Pecora dov'era ita, e dissele che 
gli rendesse il suo grano. Rispose la Pecora? 
falso traditore e seguitatore d’iniquità, ham- 
mi fatto a casa. mia in presenzia del Lupa 
confessare ciò che tu volesti, cd in tal modo 
contastai alla tua c sua malizia. Ma voglio 
che sia sicuro, che noi siamo ora in terra 
di sagione e di giustizia, sicchè nè tu nè 
egli mi potreste sforzare. E sappi che per 
iscampare la vita io t’ arci promesso ccuto 
fiorini’ d’ oro. 
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. Dice l'Autore che le cose promesse per 
forza e. per. paura non si debbono osservare, 
perciocchè la bocca del temente parla e pro- 
mette cose di non verità. eran per 
la pecora possiamo intendere l’ anima non 
possente di virtù seguitatrice la volonta del 
corpo. E per lo Lupò u mondo ingannatore. 
E per lo Cerbio i falsi diletti mondani, e 
colui si può dire fuggire in luoge sicurò quando 
s’ accosta a Dio per penitenzia, nel quale è 
tutta siciurià e verità. Temporalmerte per la 
Pecora possiamo intendere ciascuna persona 
provveduta e retta di buon senno, la quale 
si truova în terra di tiranni, ove non si fac= 
cia ragione nè giustizia, che venda quello 
che ha in tal terra e fugga alla buona città, 
nella quale sì mantenga ragione e giustizia 
al-grande ed al piccole. E per lo Lupo e 
Cerbio. ciascuno. che per apparenza di giu- 
stizia fanno tirannia e falsità. . 
20200 RX, ne 

Del Vecchio e della Mosca. 

. MeniesIANDO un vecchio al meriggio d'une 
albero con una Rosta (5) in. mano, €. stando 
ia suol: millanti prendeva. tra. sè, medesimo 
diletto; ed intanto ecco..la . Mosca, la: quale 
per richiederlo ad ira gabbandosi di lui per- 
cuotealo per lo volto, e per lo capo e per 
lo petto. E volendola ferire il Calvo dava a 
sè medesimo; ed cella fuggendo si gabbava, 
2 Stromento da farsi vento. 


bo 

alla quale disse «1 Calvo simiglianti parole s 
te'ridi perchè mi. percuoto'; e se'io rai per- 
cuotessi mille volte, sta sicura che niente mi 
offendo; ma se la più. piccolina fogha che 
ha la mia.rosta; solo una volta ti coglierà, 

morrai e cadrai in terra; e la prossimana 
morte ti comanda <he.più'sollecitamente ‘giuo» 
chi: ed'‘avviene a ite come alla candela; che 
quanto è più presso ala fine, tanto fa. mag- 


gior lume. La‘mia grazia e ventura è pronta. 


a me, ela tua ventura è sorda e pigra a te. 
Dice l'Autore, che ragionevolmente si può 


offendere colui, il cui giuoco porta danno in 


altrui. Spesse volte la piccola dannosa alle- 
grezza torna in grande amaritudine e tristi- 
zia. Spiritualinente per-lo. Calvosi. può in- 


teridere: l’uomo invecchiato in questo' mondo: 


in isfato «li grazia, e per la Mosca le. leg- 
gieri cosé vili cole quali ‘si mena la vita 
temporale , le quali conducono spesse volte 
ad ira. E P- la Rosta che uccide la Mosca, 
s° intende l ° aspra penitenzia, la quale con- 
suma ogri pravità. di peccato. E temporal- 
mente per la Mosca s'intende i semplici fa- 
migli de' signori i quali’ prendono ardire di 
scherzare e d’entrare in giuoco di mani e di 
parole co' loro signori, i quali giuochi ussai 
volte tornano in grande amaritudine e dan- 
no. E' per lo Calvo essì signori. E per la 
| Rosta le aspre e degne correzioni, e rim- 
brottevoli ‘e. Sgt commiati (3) Co vo si- 
gnori. .- 
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Della Volpe e della Cicogna. 


Vorenpo la Volpe villanamente schernire 
la Cicogna invitolla a cena; e ciò accettò la 
Cicogna di buona fede credendo che proce- 
desse da buona amistà. Ed ‘andando a ce- 
nare a casa della Volpe' trovò - appareccliiato 
da cena in su una larga pietra uno liquido 
e' corrente pevero (r): nero; del ‘quale non 
poteva per la tortezza del becco assaggiare: 
ma la malvagia Volpe tutto colla sua larga 
lingua il si beccava. Ed essendo la Cicogna 
sì malamente schernita, che quasi digiuna 
tornava a casa sua, fue stretta da tanta ma- 
lizia e schernimento, che pensava nell’ animo 
opere di vendetta. Disse verso -Iddio: se mi 
dai vita. solo una settimana, nòn avere mise- 
ricordia dell anima mia se tale onta e tanta 
vergogna rirmane a ‘vendicare a” miei figliuoli, 
e che io colla‘ mia persona non la vendichi. 
I mossesi subitamente, ed andonne a uno 
bicchierajo, ed hassi fatto fare una guasta- 
da (2) cor grande corpo e lungo e stretto 
collo, ed halla piena d'uno -odorifero e dili» 
cato ammorsellato-{3}; ed era tanta la stret- 
tezza del collo della guastada, ch’ appena la 
Cicogna vi poteva metter il collo e il capo, 
e tanta la lunghezza, che la Volpe non vi 
potesse giugnere colla bocca o branca (1); 
x Intingolo fatto da varj in- 3 Manicaretto di carne minuz- 
gregienti con. peverada - ossia  znta e d’uova dibattate. \ 


brodo di carne, ada . 4 Zampa. 
2 Vaso di vetro. 
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sicchè del cibo pcr -niuno modo la Volpe po- 
tesse avere, se non guatarlo. Ed apparecchia- 
tolo, la Cicogna invitò la Volpe a desinare 
e fece porre la mensa al sole, acciocchè tale 
mangiare per lo risplendimento fusse all’ oc- 
chio più grazioso, e per lo caldo del sole renr 
desse maggiore odore, ed andò per la Volpe 
e disse: dolce amica, io ho a casa mangiari 
di grande dolcezza, i quali non ardirci di 
mangiare sola, e prima vorrei morire che ig 
facessi tanta golosità; ma la grande amistà (1) 
ch’ è infra noi, richiede che voi sola siate 
compagna meco a tanta allegrezza ed a sì 
fatto mangiare. E essendo giunte a casa della 
Cicogna e lavate le mani, posonsi al desco (2), 
e la Cicogna fece. venir la guastada, e così 
pregava la Cicogna la Volpe che gli piacesse 
di mangiare e prendere di sì dilicato e sì 
fatto cibo. E la Volpe andava d’ intorno alla 
guastada; e di ciò aveva grande volontà, ma 
non vedeva modo come di ciò potesse avere; 
e la bellezza del vasello e il grande odore 
gli raddoppiava la fame; e la Cicogna col 
suo lungo collo e savio becco si mangiò tut- 
to lammorsellato. Ed in tal maniera la Volpe 
tornò al suo albergo digiuna e schernita, e la 
Cicogna rimase allegra e vendicata. 
Ammaestra l’ Autore in questa favola che 
niuno debba fare ad altrui, se non quello che 
volesse ricevere a sè, nè dare quelle ferite 
che possono essere date a lui. Spiritualmente 
possiamo intendere per la Volpe quegli spi- 


? Amicizia. Si - 2 Tavolo, 
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rituali, che per ‘vanagloria di loro sagacità 
e di malizioso sapere gabbano i semplici e 
di buona fede, ed inducongli a pensare opere 
‘da potere contastare a gabbi (1) di cotale 
malvagità, e così loro fanno perdere il tem- 
po dell’orazioni e del contemplare in Cristo, 
ed in tal maniera sono i semplici e savj dal 
Diavolo scherniti. E per la dolccssi del man- 
giare delta Volpe e della Cicogna possiamo 
intendere il vento della vanagloria; e per la 
Cicogna que’ tali scherniti. Temporalmente 
.s intende per la Volpe ciascuno ingannatore 
che principia di rompere lealtade e fede, e 
che induce i modi d° ingannare, coi qualî 
esso medesimo è poi schernito ed ingannato; 
e per la Cicogna coloro che sono indotti per 
grandi inganni e gravose ingiurie a vendicarsi, 


XXXV. | 
Del Lupo che trovò un Capo d° un morto. 


Anpanpo il Lupo a dileito per un campo 
trovò un Capo d’un uomo morto partito (2) 
dallo imbusto (3), il quale cominciò a rivok 
gere con l’uno e con: l'altro piede, e diceva 
simiglianti parole: o Capo sanza mente! e 
guancie sanza voce! e maravigliasi fortemente 
ed arrecasi a memoria la. poca stabilità del 
mondo. 

. Spiritualmente per questo Lupo possiamo 
intendere il nirnico della umana generazione 


1 Burle. — 31mktasto è la parte dell’ aom@ 
2 Diviso, staccato, dal collo sino alla ciutore.. 
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‘il quale ‘con diletto cerca di poterci fare ca- 
dere, e maravigliasi della nostra fragilità; 
ed allora ci mena e rivolge con l'uno e con 
P altro piede, quando ci fa in diversi modi 
peccare; e per lo Capo partito dal corpo lo 
sciagurato peccatore partito dal Capo della 
«santa Chiesa e del suo principio Gesù Cri- 
sto per diversi modi di peccare. Temporal- 
mente per lo Lupo s'intende i mali uomini, 
che spendono il loro tempo in diletto di male 
operazioni, e di. ciò. prendono grande alle- 
grezza, quando in ciò alcuno possono indu- 
cere, e per lo Capo partito dallo imbusto 
s’ intende coloro ch' abbandonano le dritte e 
leali mercatanzie, e seguitano cattivi con- 
tratti ed opre di falsità. 


- 
"a 


XXXVI. 
Della Cornacchia e de’ Pagoni (1) 


Quanpo per mala ventura della Cornac- 
chia gli avvenne di trovare un Pagone mor- 
to, stimò nel suo poco conoscere, crescendo 
in superbia, non essendo contenta della dota 
della natura, di voler diventare Pagone. E 
semplicemente si spogliò di tutta la sua pen- 
na, e vestissi di quella del morto Pagone, e 
non temette con arroganza andare a stare in 
compagnia degli altri Pagoni. E vedendo i 
Pagoni la Cornacchia non somigliarsi a loro 
per gli piè nè per lo becco, cominciorono i 
Pagoni fortemente a dubitare. E quando vene 
> Parosi. | : 
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mero a fare loro canto e ruota, siccome erano 
usati, la Cornacchia non sappiendo levare la 
coda e roteare (1) cominciò a cantare in sua 
maniera; ed intanto conobbono i Pagoni la 
sua grande falsità, e preserla incontanente; 
e spogliaronla del loro vestimento; e così ri- 
mase ignuda e vergognata, ed in'tal maniera 
corressero la sua superbia e con’ molte piz3 
zicate. n 
Dice l’Autore che colui che, sale ad alto 
a cui .la natura ha dato di.stare ‘a basso, 
cade in terra, e come gli par leggiero con 
allegrezza salire, così gli è dolore e tristizia 
il cadere; e così colui.che pensa più potere 
che la sua natura gli concede, soprasta il suo 
potére, e può meno che non poteva. Onde se 
madonna Cornacchia avesse conosciuto bene 
i fine della sua natura, non sarebbe fattà 
vile, nè povera, nè sanza vestimento. Ed in 
tal maniera colui, a cui lè sue proprie cose 
noh: piacciono, facendosi: quello che non è, 
viene meno d’ essere quello ‘ch’.egli era. Spi 
ritualmente per la Cornacchia ‘si: possono inn 
tendere coloro i quali in altuno stato di gra» 
zia prendono, non conoscendo il beneficio d' Id» 
dio, con superbia a volere contastare loro 
medesimi e le loro nature; î quali ‘in tali 
operazioni. ragionevolmente verigono meno ; è 
prendono: (falsi abiti, mostrando quello che 
ron sona, nè potrebbon essere: e per li Pa 
oni i loro maggiori che dispongono della loro 
superbia con davute ‘correzioni. E temporale 
2 Far la ruota. i 0 
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mente -per la Cornacchia s’ intende quello 
mercatante piccolo, il quale adorna la sua 
bottega ed investe coi danari altrui, e non 
si tiene per apparare d’ usare con grandi 
mercatanti e far. le grandi spese; e per li 
Pagoni s’ intende coloro, che a tali merca- 
tanti hanno prestati © loro danari, è quali 
veggendoli sfoggiare gli rivogliono, e gli usati 
di vestire panni d° apparenza ritornano a’ panni 
del Lbigello (1) e l’ ornate botteghe di grosse” 
mercatanzie a orciuoli e zolfanelli (2). 


a LA XXXVIL <<. 

Della Mula e della Mosca. 

| ; x | 

CavaLcanno il vettarale in sulla sua Mus 
. la, e tenendo il freno dall’ una mano, e dal- 
1’ altra mano la scoreggiata (3), signoreggia- 
vala con -le «oscie e con le mani, e facevala 
andare in un forte ambio (4)..E vedendo ‘la 
Mosca la Mula' tanto affannata, mosse ‘contra 
. di lei parole ingiuriose, facendole danno col 
pugnimento, e minacciandola parlando .con- 
. tra di lei in tale maniera: o bestia d’iniquità 
‘ed infingarda, perchè vai in questo tuo an- 
damento e corrimento ristandoti con addor- 
mentato piè? Vedi ch'io ti sono da presso, 
e ti pungo, e ti costringo; perciò procura 
di correre leggiermente. Alle quali parole sen» 
tendosi la Mula ingiuriata rispose alla Mo- 


è Sorta di panno grossolano, 4 Ambiosi dice dell” andar a 
2 Cioè a miserabili cose, passi cotti e veloci mossi in 
3 Frusta, contrattempo. 
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sca: tu vuoi essere creduta di grandi opera- 
zioni e potenzie, c però ti studii di parlare 
le grandi cose. Ma li tuoi fatti nè le tue pa- 
role non mi fanno danno; nè non sostengo 
te, che agevolmente mi ti leverei d’ addosso 
colla mia coda e col vento delle mie orec» 
chie; ma io sostengo colui il quale signoreg= 
gia Y arcione della mia sella, e tiene il mio 
freno, e fiere (1) i miei dossi (2). 

Dice l’ Autore, che il vile e debole s’ ar 
disce contro all’ audace e valente, e minac= 
cia il forte quand’ egli lo vede affannato di 
maggiore briga che la sua, e che non gl 
possa nuocere. Spiritualmente per questa Mon 
sca possiamo intendere ciascuna persona spù 
rituale vanagloriosa, la quale fa romore e 
apparenza di sue piccole operazioni, e non 
degna di esaltare la vita altrui delle grandi 
opere, acciocchè :non sia disponimento di sè; 
e per la Mula eiascuno paziente: e per lo 
mulattiere l ordinata modo del vivere retto 
con freno di temperanza e colla scoreggiata 
di degna correzione. E temporalmente per ta 
Mosca s’ intende i piccoli è vili arroganti, i 
quali ardiscono di parlare contro ai grandi, 
quando gli veggono in mancamento di loro 
potenzia; e per la Mula essi grandi affane 
nati da diversi danni, cele | 


3 Ferisco, a La mia schiena. - 
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i XXXVIII. 

Della Mosca e della Formica. 

- Trovanpo la Mosca la Formica con uno 
granello di panico in bocca molto affaticata, 
la quale ben provveduta ricoglieva la sua 
state. con grande sollecitudine, cominciò con- 
tro alla Formica. aspre parole, e di non poca 
ingiuria, ed al lodare sè medesima con grandi 
titoli e lode, e vituperando la Formica di 
vili operazioni, dicendo in suo parlare: o mi- 
sera,.abbattuta dalla pighertà per le fosse, io 
sono ernata della leggierezza delle ali, e la 
vile: fossa è la tua abitazione, ma .io abito 
nella. magione de’ re. Lè tue ricchezze sona 
vilissime e piccole granella, ma io sono nu- 
tricata delle ricchezze de’ grandi signori; € 
quando. io ‘beo, m’ è porto ‘colla.bella. e di- 
licata :coppa dell’ oro il sottilissimo, doke ed 
eletto vino; tu mercenaria e mala villana bei 
la grossa ed:amara feccia; e (quello ‘che -tu . 
bei, è. succo di. fracidi legni; e. la tua signo- 
ria ‘e podestà. è ne" brutti sassi e: di. poco 
prezzo; ma io tengo sotto mia signoria } alte 
colonne: dei re ed uso can lo re nelle ma- 
gioni e ne’ solenni mangiari, e ne’ dilicati 
beveraggi e nelle segrete camere; e purchè 
me ne venga voglia, non m'è negato di ba- 
ciare la tenera e vermiglia gota della reina, 
Udendo la Formica quegli intollerabili vitu- 
peri sanza cagione niuna, ed a gran torto sì 
superbamente dalla Mosca essere villaneggia- 
ta, pose ìn terra il suo granello e cinsesi la 
goreggia stretta, strofinando l'una mano con 
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l'altra, e la faccia prostendevasi ricogliendo 
. le sue forze; e cominciò a ripetere gli argo- 
menti della Mosca, e riprovare come falsa- 
mente aveva parlato dicendo: sozza, mala, 
Îmercenaia, tranaccata (1), unta e vituperosa, 
lavascodelle , fancella (2), e ragazzina del sot- 
tocuoco facitore: di candele di sevo, abita- 
trice di tutti i brutti luoghi. Se io mi sto 
nella mia piccola fossa, io canto e prendo 
riposo ed allegrezza; ma le tue dolenti pen- 
ne sempre volano e non sanno’ mai quello 
che sia riposanza; ed anche ho ‘di poca cosa 
grande: abbondanza; ma a te ghiotta, golosa 
tutto il mondo pare poco: l’abitare della mia 
fossa mi riceve con grande allegrezza; ma te 
pronta e sfacciata nella magione del re cia- 
scuno ti guarda con pèggiore faccia; e trop - 
po più a me piacciono e sono a grado: le mie 
granella, cho a te le ricchezze del re; e quando 
la mia fatica mi procaccia il fatto, o ladra, 
‘degna di forche, il modo di furare procaccia 
a te le cose del re. E la graziosa pace cone 
disce di dolcezza tutte le mie cose; ma la 
mortale paura ti fa velenosa qualunque cosa; 
e son più graziosa che ’l1 tuo stato. Io uso la 
state, per istare più netta e sana, il mondo 
‘è netto farro; ma tu vituperi ciò che tu toc- 
chi colle tue mani, e ciò che è di te, si è 
bruttura pazza e svergognata; e conciossiaco» 
‘sachè io non offendo a persona, tu una sola 
‘dicervellata (3) a ciascheduno nuoci e fai fa: 


3 Strascinata. 
2 F=anticella. 
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3 Cioè: @ ra sola senza cocvelle. 
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stidio; e la-mia ‘-provveduta vita è esempio 
di perdonanza, ma la tua è di nuocere e fare 
danno; perciocchè tu vivi solo per divorare 
ed empiere la tua maladetta gola, ma io man» 
gio, acciocchè io non muoja, e perciò cia- 
scuno m'è caro amico, ma te pazza, disat- 
tata, ogni gente schifa: e da’ cibi onde di- 
mandi la vita, perchè sono temperati. a tuo 
danno cogli aspri veleni, tè data la morte 
per lo tuo assaggiamento; e quando bei i dol- 
cissimi vini, bei con essi il fiele dell’ amara 
. morte, e se l’alia avventata (1) dalla ventosa 
rosta ti caccia, o sei vinta per morte, o giaci 
in terra stramazzata e tramortita. Che tu possi 
durare per lo dono del caldo della state che 
ogni cosa ti perdoni, ed il verno non ti per- 
doni e muori in luogo molto peggio che nello 
doloroso ed infimo e brutto spedale. | 

. Dice | Autore, .comune usanza esscre di 


rendere per le dolci parole le dolci parole, 
e che la lingua secondo diversi modi di par- 
lare genera e rende odio ed amistà. Spiri 
tualmente per la Formica possiamo intendere 
coloro che ordinano i fini delle loro opera- 
zioni solamente a Dio, facendo i loro beni 
coperti alla presenzia degli uomini, ed al- 
cuna volta combattuti dalle soperchie tenta» 
zioni, e richiesti ad ira da’ mali uomini, an- 
cora che ragionevolmente rispondano, hanno 
poca umiltà: e per la Mosca essi mali uo= 
mini. Temporalmente per la Formica s° ine 
tende gli uomini che vogliono vivere di loro 
f'‘Cioé: Pata-scagliata, "’ 
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fatica, ed in ciò portano grande sollecitudine 
e discrezione, dando ad altrui buono esempio 
della loro vita: per la iosca s° intende i 
ghiotti sanv arte, i quali seguitano le golo- 
sità per le taverne, sostenendo sconvenevoli 
rimbrotti; e per lo verno che non perdona 
alla Mosca, s° intende il tempo della vece 
chiezza con la infermità, ca n 


dA 0. XXXIX, . 
+ Del Lupò che accusò la Volpe di furto, 


. Avenpno il Lupo accusata la Volpe di furto 
innanzi alla Scimii, scusavasi la Volpe a più. 
potere; alla quale il giudice messere lo Sci- 
mio era favorevole, .perciocchè teneva parte 
a’ suoi furti. E ripeteva la falsa secreta sen- 
tenzia della malvagia mente nella bocca del 
Liupo, dicendo al Lupo::vuo’ tu dare testi- 
monj a provare che una sì fatta femmina co» 
me la Volpe sia ladra? Io vi dico per mia 
sentenzia che quello che .tu le domandi, è di 
grande malvagità. E volgevasi alla Volpe con 
amica. e. favovevole . faccia; dicendo: voi bene 
negate queste. cose :essere. vere, .ed io cià 
credo, e così ammetto. la vostra legittima 
‘scusa e ‘lo puro uso della vostra leale vita 
libera: questa questione; voglio che sia pace 
fra voi, ne ge A tg 

Dice l’ Autore che coloro i quali sono pieni 
e nutricatt di mali vizi, malagevolmente gli 
sanna lasciare; e-gli usati d’ingannare sett 
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‘ pré desideranò d’ ingannare e fare‘danno. Spt 
° ritualmente possiamo intendere per. lo Lupo 
‘ Ia ragionevole conoscenza dell'anima, la quale 
- ragionevolmente accusa il corpo alla coscienza 
del frutto della virtù. E per lo Scimio giu- 
dice essa coscienza inchinandogli alle. volon- 
tadi del corpo e favoreggiando le sue leggieri 
scuse z e per la Volpe il corpo e le sue vor 
lontà. Temporalmente per lo Scimio s° intende 
i falsi giudici, i quali per alcuno fine d’utile 
temporale, favoreggiano scusando le male ope- 
razioni, ed abbattendo con false sentenzie le 
verità: e per la Volpe ciascuno malfattore; 
e per lo Lupo ciascuno uomo, il quale pere 
de la sua ragione sotto il malvagio. giudice, 
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.- . Del Villano, Topi e. Donnola. | 
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..;;Prr ana stagione. abbondando il Villano in 
‘molta grassezza d’ ogni cosa -che richiede la 
villa, sosteneva una brutta e sconvenevole 
guerra da’ Topi, e non poteva niuna cosa 
mangiare che prima per loro non ne fusse 
fatto il saggio. Avvenne intanto a’. madonna 
Donnola visitare la casa del Villano, e tro- 
wando che i Topi suoi speciali nemici ave» 
vano fatto loro propria ‘abitazione , posevi 
l’assedio ed in poco tempo gli ebbe morti e 
consumati. E di ciò molto si rallegra il Vik 
Jamo Ron sappiendo donde si venisse ‘tanto 
amico che liberassilo da sì sconvenevole .guer» 
ra. Venendo. poi meno l' esca .alla Donnola e 
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‘mén abbiendo ‘donde pascersi, cominciò a toe- 
care de’ polli del Villario, e ciò nen piaceva 
‘al Villano ed erane male contento; ed ordinò 
uno laccio, col quale potesse avere prigione 
il secondo nemico. Nel quale laccio entrando 
la Donnola è présa ; di che il Villano ne 
fece ‘grande’ allegrezta; ed usarono: infra loro 
‘simiglianti parole, ciascuno in suo parlare. 
Vedendosi la Donnola:presa in sì’ fortuno- 
s6 (1) ‘pericolo ‘dubitando: di raorte ‘con gran- 
dé reverenzia levossi la benda di capo e fece 
delle braccia croce, ‘c scapigliata gittossi’ gi- 
‘nocchione appiè del Villano, dicendo: piac- 
ciati, signor mio, di non lasciarti vincere 
‘all’irà, e che muoja in te il vizio .della in- 
descrizione, il quale è vento .ardente che di- 
secca ogni fonte: di pietà. Tu. dei sapere. che 
‘innanzi ch'io usassi nella tua casa, non pò- 
‘tevi mangiare niuna cosa, che prima. per li 
Topi non fusse assaggiata, nè portare vesti- 
‘mento che per loro non ‘fusse guastato e Vie 
tuperato; ed io in mia spezieltà t° ho libe- 
rato di tanta’ guerra. On: e ti priego che ti 

iaccia, ancorch’ io abbia in alcuna parte ofe 
fegoti, di ‘perdonarmi:. e di rendermi merito 
‘di .sì fatto servigio,; perciocchè la necessità 
della mia persona ti priega per me, e Ja mia 
vita ‘siami il tuo guiderdone. Risponde lo ri- 
gido: Villano, stando in guanti e in zoccoli 
con suoi calzari a-manichi rabbuffato .con una 
mazza in mano sopra la Donnola, e diceva: 
la grazia del lavopio si. conviene rendere a 


‘2 Fortalto, disgraziato, A; 
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«madonna la mente, perciocchè la buona iu- 
tenzione è quella che rende graziosa l’opra;: 
e avvegnadiochè alcuno faccia pro, ngn. aven- 
do rispetto di volere servire, non merita. di 
ricevere beneficio; e .spesse volte il niniico 
credendo far danno, serve e fa utile. Tu non 
avevi rispetto alla ‘mia utilità, ma solo alla 
tua; ed in tal guisa tu sola potevi rodere e 
mangiare il mio pane, conciossiacosachè tu 
.sia grassa delle mie ricchezze, voglio che mi 
dia l’ uso della grassezza, che io sumo per 
Ji terribili danni darti morte, e voglio che 
perciò subitamente muoja. E colla sua mazza 
.Y ebbe ammazzata. . od 
Dice l Autore, che niuna cosa adorna l’ope- 
‘razione se non solo la intenzione della mente, 
perciò non è di stimare quello che..l’ uomo 
\hanne adoperato, ma quello che voleva ado- 
perare. Spirituabmerte per la Donnola pos- 
.siamo intendere ciascuno ipocrito, il quale 
per viltà di animo, volendo fuggire fatiche 
corporali, non avendo rispetto di piacere @ 
| Dio, ma solo per potersi pascere, porta grande 
‘barba e capegli lunghi; ai quali sarà detto 
inel dì del giudizio :.via maledetto che solo 
per pascere ed empire il tuo maledetto ven- 
‘tre, e ngn per piacere all’ eternale Maestà, 
| mostrasti opera di scienzia; e siccome fu nera 
la tua intenzione, così voglio che sia nero lù 
dove tu abiterai, e che sia preda de’ crudeli 
‘ed eternali Demonj..E per lo rigido Villano 
‘s'intende l’aspra e rigida. sentenza finale del 
giudicio. Temporalmente per. lo. rigido .Vil- 


A WE, 
tano s° intende le provvedule e savie persone 
che considerano il fine delle ricevute opere, 
e non solamente rispondono co’ meriti all’ ope» 
re, ma all’ intenzione della mente: e per la 
Donnola s intende ciascuno che serve altrui 
per sua propria utilità. 


Del Bue che beveva al fiume, 
e della Ranocchia.. 


BrvenDo ad, un fiumicello messer lo Bue, 
e prendendo dello prosperevole stato della 
sua persona diletto, la invidiosa Ranocchia 
con gran sollecitudine lo cominciò a guarda- 
re, e crebbe in tavta ‘superbia, che propose 
nel suo. matto cuore di volere, contastare al 
Bue per grandezza, ed in ciò mettendo tutte 
le sue potenzie cominciò a gonfiare, E CIÒ 
‘veggendo il figlinolo della Ranocchia, comin» 
ciò a dire alla madre piacevolmente che to- . 
gliesse da sè tale intendimento, perciocchè 
non potrebbe mai tanto. gonfiare., che fusse 
per la minima parte del fesso dell’ unghione 
‘del Bue. E vedendosi la Ranocchia in tal mo- 
do con dispregiamento ammunire, crebbe in 
maggiore superbia, e cominciò maggiormente 
a gonfiare. Ed ancora il figliuolo vedendo la 
sua pertinacità disse rimbrottando : i’ ti dico 
che tu non potrai vincere da agguagliarti al’ 
Bue, ma in verità potresti crepare, ed allora 
la Ranocchia si spogliò il sottano, e trassesi 
ì calzari, e fermò i piedi ip terra, e posesi 
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fc mani alle ginocchia, e strinse i denti, e 
levò il capo al cielo, e gonfiò con tanta ini 
quità alla terza volta, ch’ ella crepò e morì. 

Ammunisce l’ Autore ciascuno minore, che 
non si contasti con suo maggiore, e consigli 


sè medesimo temperando le sue forze. Spiri-. 


tualmente per la Ranocchia s° intende ciascu- 
no spirituale, che per vanagloria prende tanto 
affanno di penitenzia, che non potendo la de- 
bilità della sua natura sostenere, viene me- 
no. E per lo figliuolo s° intende il grande 
gonfiamento della superbia del mondo, che 
a ciò induce la mente di ciascuno invidioso 
e superbo. Temporalmente per la Ranocchia 
s’ intende lo piccolo mercatante , il quale vuole 
contastare a’ traffichi di mercatanzie e inve- 
stire del ricco e possente suo vicino; ‘e così 
facendo per piccolo tempo rimane consumato, 
e la bottega e lo stare per le piazze con ar» 
roganza reca ad umiltade e gran bassezza, é 
la bottega conduce ad una vile tasca su per 
lo contado disprezzato , vendendo pera , ago- 
ra (1) e bicchieri. E per lo figliuolo della 


Ranocchia ss’ intende la moglie ed il caro 


amico che dice guarda al fine del tuo stato: 
e per lo Bue s° intende l apparenza e super 
bia temporale. © 
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| XLII. 
Del Lione che aveva la spina nel piede, 
e del Pastore che gliela cavò. 


.. CorreNDo non provveduto messer Io Lione 
per sua prosperità, una spina gli entrò per 
lo piè sì e in tal maniera che non potendola 
trarre, ristette di correre; cd il dolore di quel 
piè affrena la sua non provveduta leggerezza 
di tutto il corpo; ed appena lo lascia anda- 
re, e manifestasi la ferita essere impostemi- 
ta, ed il dolore d’ essa ferita con-mormorio 
di lamentevole boce manifesta assai maggiore 
dolore; e quando la fortuna offende il mise- 
ro, sè medesimo medica; onde che alla fe- 
rita del Lione bisognava buon medico. Ed 
abbiendo veduto il Lione un Pastore, e il 
Pastore lui, temendo il Pastore di morire, 
prese una pecora e ‘portolla per esca e pa- 
scimento al Lione: ed il Lione rifiutando il 
cibo, con atto di pietà niostrà lo ferito pie- 
de al Pastore, ed allora il Pastore aperse la 
postema, ed uscendo la spina colla puzza fu 
partito il dolore. Ed allora il Lione con lu- 
singhevole bocca intorneava (1) leccando con 
riverenza d’ inchinare di capo leccava le me- 
dicatrici mani del Pastore, e partissi sano e 


. salvo; e siccome discreto improntò la rice- 


vuta grazia nel mezzo del suo cuore, accioc- 
chè la memoria della ricevuta grazia non si 
possa per lunghezza di tempo dimenticare. E 
partendosi il Lione, avvennegli d’ essere preso 


1 Girava. 
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da cacciatori di Roma, e fu messo în un 
chiostro intra diversa moltitudine di bestie 
salvatiche, le quali erano peseiute delle cor- 
pora (1} di coloro che per i scellerati pec- 
cati dovevano perdere la vita. E stando dopo 
poco tempo fu accusato il Pastore che doveva 
avvelenare il suo signore, e, data -la senten- 
zia che perdesse la vita, fu preso e messo in 
mezzo di queste fiere. E quando il Lione lo 
vide, con grande tenerezza gli gittò le brac- 
cia in su le spalle, facendogli colla coda sem- 
bianti d’ allegrezza, e leccavagli la faccia, e 
da ogni altra bestia lo difese. E ciò vedendo 
i Romani maravigliandosi molto, intesono il 
fatto e perdonarono al Pastore. ed al Lione; 
e il Lione si tornò nella selva, ed il Pastore 
si tornò sano a casa sua. A 5 Ra 

Parla Vl Autore in questa favola ammunen- 
do; e dice che ta lunghezza del tempo non 
lee essere di tanta potenzia, che ammorti la 
membria del ricevuto bene, perciocchè a cia» 
scuno si conviene avere delle ricevute grazie 
ferma memoria. Spiritualmente per questo Lio- 
ne possiamo intendere l’anima che con tene- 
rezza di lagrime e di pianto si ricorda la 
ricevuta grazia di Gesù Cristo nel legno della 
Croce. E per lo Pastore l’eternale Figliuolo 
di Dio, il quale co’ meriti della sua passione 
liberò l’ umana generazione dalla eternale dan 
nazione. Temporatmente per questo Lione dob» 
biamo intendere ciascuna discreta persona, la 
quale per lunga distanza di luogo, nè per 
1 Corpi. i Ù 
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antichezza di tempo non dimentica‘ ricevuti 
servigi: e per lo Pastore s’ intende quello ami- 
co, che nel tempo delle necessità: non aspetta 
preghiere, ma .con grande sollecitudine serve. 
sc - « XLHI. | 

Del Lione e. del Cavallo. 


‘ Venenno lo Lione lo sfrenato Cavallo in 
grande prosperità sicuro pascere in uno fre- 
sco ed e:boso prato, avendo voglia d’ offen-. 
derlo nella persona, temeva, perchè lo ve- 
deva' sciolto ed in tanta libertà. Ma stimò nel 
suo cuore di. volere sotto specie d’ amistà in- 
gannarlo. E con un cappuccio di vajo (1) in 
capo e un pajo di guanti-in mano, e gli 
sproni in piede, ed una ferriera (2) da mc- 
dicare allato; ed andandosi giù per lo. prato, 
cominciò a chiamare il Cavallo e con citta- 
dinesca ed amorevole hoce favellava tedesco 
per dargli ad intendere che fusse grande let- 
terato.: Ed appressandosi a. lui salutollo, e 
disse :. fratello, Iddio ti salvi, io sono un buo» 
no medico, e vengo da medicare un signore; 
e nel tornare trovai malandriai, i quali m’ han- 
no morto il famiglio, e toltorai il cavallo, ed 
hannomi. tolto ‘ mille fiorini d’ oro ch’ io.aveva 
allato; e per lo grande affanno ch'io ho, pre- 
goti che se avessi vino o acqua in quello bar- 
letto; che me ne dia un. poco ‘per cortesia 


1 Pelle di vajo, animale simile e facri da ferrare i cavalli , 
allo scojattolo. Qui vale per astuccio da ceru- 
2 Tasca ove sì tengono chiodi sico, ui 
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che sono nrolto affunnato ed assetato. Ed ab- 
biendo il Cavallo veduto’ venire il Lione, e 
conosciuta la mala intenzione della sua mal» 
vagia mente, pensò non con piccola provvi- 
denzia di coutastare a tale malizia con mag» 
giore malizia. E levando ‘il ‘capo rispose con 
simiglianti.parole' in suo parlare; e infingen» 
dosi zoppicare andò per lo barletto, e hagli 
dato ‘bere; e trattosi il cappello della paglia 
ch’ aveva in capo, guardavalo per la faccia 
mostrandosi dolente del suo danno e disse: 
d’ ogni vostra sciagura ‘assai: mi posa drento. 
del cuore; ma Dio sì vi ci ha mandato al 
mio bisogno, che un maledetto tronco m' en- 
trò nel piè, e non ne lo: posso trarre; per 
la quale cagione sono. mezzo perduto: e sono 
in caso di morte: sicchè se: me lo traete , arei 
da Dio, e poi da voi la vita, Ed udendo il 
Lione sì parlare il Gavallo, posesi in terra, 
e misesi il piè in grembo, pensando dargli 
la volta sottana. Ed il Cavallo tirò a sè i 
piedi, e dicgli una copia di calci nella testa 
per ridrizzorgli il cappuccio dello vajo che il 
Lione cadde in terra tramortito. E stando it 
Lione per uno pezzo con grande fatica gli 
torna la vita, e levò il capo in alto, ed it 
Cavallo se n’era andato. Allora il Lione -dan- 
dosi delle mani nel petto e nella faccia gitta 
via il cappuecio, e gli guanti e gli sproni e 
la ferriera, e dannava sè medesime essere de- 
gno di cotanta pena, e a sè medesimo di- 
cendo: io falso traditore sotto parole e sem-, 
bianza di pace era mortale nemico, Ogni. gran» 


de male mi sarebbe poco a quello che me- 
rita la mia malvagità e vita. 

Animaestraci l'Autore, che quello che tu 
non se’, non voglia essere, ma confessa es- 
sere quello che tu se’, e non ‘infingere quello 
che non è. Spiritualmente s° intende per. lo 
Liane i maledetti ipocriti, i quali con sem- 
bianti di spirito credono ingannare Dio e gli 
uomini. E per lo Cavalla s° intende questa 
vita, la quale con le molte tribolazioni, e 
col calcio della morte li addormenia colle sue 
false operazioni ed intenzioni, e così perdono 
‘il diletto del presente secolo e la eternale al- 
legrezza di vita eterna. Temporalmente s° in- 
tende per lo Lione i malvagi comatori (1) i 
quali s° adornano e mostrano apparenza di 
buone persone , e leggiermente con poca ami- 
stà, acciocchè meglio possano comare (2) e 
tradire, ed ingannare e fare danno; e per lo 
Cavallo li saputi (3) uomini, che con sagacita 
sanno contastare alle loro perfide malizie.. 


XLIV. Li | 
DelCavallo covertato e dell’ Asino carico di lesne 


Avenpo il Cavallo grande diletto di sè me- 
desimo per le belle coverte, ed insuperbendo 
nell'animo per lo freno e sella dorati, ed av- 
venendo egli per sua mala ventura che passò 
per un chiassatello (/) stretto, nel quale era 
la bestia colle grandi orecchie carica con una 


2 Simulatori. 3 Accorti. 
4 Simulare. 4 Vicolo, piccolo calle, 
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grandissima soma di legnie; e teneva tutta Ta 
via; e per lo sconvencvole peso della gran 
soma non potendo andare, era forte affan- 
nato, E stando in tal maniera sopravvenne il 
covertato Cavallo, e con gran superbia facen- 
do atti di grande arroganza con la testa, e 
gridando in capo all’Asino colla soma, mi- 
nacciando diceva simiglianti parole: tu mi 
‘chiadi il mio andamento. E disdegnato 1’ ani- 
mo di tanta ingiuria disse: appena ti perdo» 
no, perciocchè la via m°era d’andare libera ; 
ed erone degno. E allora l’ Asino si comin- 
ciò ad umiliare al Cavallo, e passare con atti 
di vergogna quel furore, stando cheto a tante 
minacce con sordi ‘orecchi. E scendette il ca 
valiere del Cavallo acciò più ratto. passasse 
‘e vincesse sua gara, uno ‘troncone di legne 
della soma mettendosi dalla stretta dà al Ca- 
vallo per lo corpo, e@ hallo quasi mezzo sbu- 
dellato, Vedendosi il Cavallo così male parato 
e privato delle coverte dell’ oro, e del freno . 
‘e della sella, e che non poteva guarire, era 
molto attristato, e- non era buono d’ arme; 
ed acciocchè da lui si traesse alcuno utile fu 
posto alla carretta, e per la continova fatica 
aveva grandi crepacci nelle spalle, ed. aguz- 
zato il dosso, e logorati i piedi, e quasi- 
mente /1) tutto consumato; sicchè venendo 
dalla città l’Asino inleggiadrito per li barili 
nuovi andavasi guardando intorno e da lato , 
cd andando per la via con grande Busso scon- 
trò quel Cavallo sciagurato; ed avendolo ri- 
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conosciuto cominciò a ridere e schernivalo, 


e guardavalo per la faccia, ed allora il Ca-. 


vallo tutto svergognò dicendogli l’Asino : dim- 
mi, compagno, dov’ è la. bella scla ed il tuo 


nobile freno? E perchè se’ magro e privato, 


r 


di tanta belleaza? E perchè ora così forte, 


iangi, partendosi da te tanta arroganza? Ra- 
Plandi» P ua ad 8an 
gione è che vendichi il grande stato con tanta 


miseria; e li tuoi insuperbiti salimenti così. 


vogliono che sia per lungo tempo: e pensa, 
dolce amico, che l’onore e la forza nella pro- 
sperevole età, ancora che. molto piacciano in 
questo mondo, non hanno fermezza; e per- 
ciò voglio che vivi lungo. tempo in grande 
miseria e impari a sostenere i tuoi minori 


compagni; e diami la tua vita, per lo mi- 


gliore -stato nel quale, sono, gran giuochi ed 
allegrezza; e vedendosi. il Cavallo così scher- 
“nito, piangendo se n° è ito. 

Ammaestra VP Autore, che niuno perchè stia 
in istato di grande potenzia, prenda ardire. 


di villaneggiare i nuseri piccolini e avergli a, 


niente; perciocchè ciascuno, quando a Dio 
piace, diventa misero e impotente, Spiritual. 
mente per lo Cavallo possiamo intendere gli 


uomini che sano in grande stato di peniten- 


zia e grazia di Dio, ì quali insuperbiscono 
di tanto stato, e non. hanno discrezione dei 


piccolini carichi delle grandi fatiche, e poi 
per umiltà vengono in grazia di Dio, e rico- 
noscono suoi benefizj, e così essi insuper- 
biti caggionoy e per la bestia delle grandi 
orecchie essi piccolini. E temporalmente per 
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le Cavallo possiamo iritendere ciascuno che 
per grandezza e stato temporale esalta in su- 
verbia, ed avvilisce i piccolini, e menando 
disordinata vita si consuma e viene in vile 
stato, e di ciò si ghbba colui che fu prima 
annojato. ‘E per l’Asino s’ intende î piccoli 
i quali con umiltà sanno passare i loro gra» 
di difetti e fortune, e con pazienza ‘avanza- 
no il loro stato: sg È + 
XLV. | » 
Della Battaglia delle Bestie cogli Uccelli. 


Avenbo mandato il Lione Ia Lepre per suo’ 
grande bisogmo con lettere, trovossi col Fal- 
conc, ed'hagli tolto Te ‘lettere, e‘portolle di- 
nanzi all'Aquila, e ‘in' queste lettere si con- 
teneva cose di grande vergogna dell’ Aquila; 
cioè ch’ era trovatà ‘in’ avolterio (1) col Nib=" 
Bio. E vedendo Y Aquila che if Lione cercava 
sua vergogna, mandò al Lione imbasceria, 
dicendo che lo voleva per nentico, e che mai' 
non porterelibe corona, se no ’l facesse co- 
nostente di tanta follia. Ed vidito il Lione la. 
sconvenevole imbasciata dell’ Aquila, rispose 
gabbando r:io ho intendimentò di tenere con- 
siglio e parlamento di questo mese, ed’ as- 
sembrare tutta la mia: gente în. Maremma nel 
piano di Boccheggiano , c se l'Aquila ha in- 
tendimento di vendicare stia ingiuria, ivi mì 
potrà trovare. Ed acciocchè a questo dia fe- 
de, voglio che gli portiate questa lancia e il 


1 Adulterio, | > 1, Alia Re 
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guanto (1). Ora è stabilito la battaglia tra gli 
Uccelli e le Bestie; ed ogni parte s’apparec- 
éhia, e fornisce di tutti i fondamenti da bat- 
taglia; e sono giunti in sul campo. E vedendo 
il Pipistrello essere fatte le schiere ed essere 
più le Bestie che gli Uccelli, prese una lan- 
cia lunga, ed ehne andato dalla parte: delle 

Bestie, ed accostossi* colla masnada de’ Topi; 
ed allora l'Aquila, sicéome savia e provve 
duta ammaestra le schiere e così fa il Lio- 
ne; ed ordinato gli scorridori (2) cominciossi 
Ta battag -4, e durò grande parte del dì; nella 
quale battaglia gli Uccelli hanno vinto e messe 
le Bestie in isconfitta. E vedendo il Pipi- 
strello avere gli Uccelli vittoria, tornossi fra 
gli Uccelli, c stava quasi mezzo svergognato. 
Allora l'Aquila lo fece pigliare ed inipiccare 

per li piedi, e tutto quanto lo fece percus- 
sare (3). E quando fu spiccato, in presenzia 
di tutti gli altri Uccelli fecegli questo coman- 
damento; e questo si è scritto’ per le mani 
‘del Nibbio, che mai di dì rion'si lasci tro- 
‘vare in' luogo*d’ onore; e fu tortnentato con 
‘grandissimi bistoni, e. tufto fu fracassato. 

°. Dice l'Autore, che non è giammai buon cit- 
radino colui che pone ‘innanzi il nimico a’ cit- 
tadini, e che niuno. può servire ‘utilmente a 
due ‘signort. Spiritùalmente per l'Aquila dob- 
biamo intendere l’anima, la quale attende 
all’ alte cose del cielo: e: per lo Lione pos- 
siamo intendere  il' corpo, il (juale è fatto 
della’ vile materia della terrà» e per questa. 
I Segno defla d'sbèa;' #f primi'feritori, © 3 Batterò. | 
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Battaglia possiamo intendere la contestazia- 
ne, ch'è tra l’anima ed il corpo: e per lo 
Pipistrello l appetito che s° apprende all ap» 
parenza delle cose temporali, e poi si pene, 
veduto il mal fine. E temporalmente per le 
Bestie ed Uccelli possiamo intendere Guelfi 
e Ghibetlini (1). E per lo Pipistrello cotali 
che tengono di mezzo, i quali dicono e. gri- 
dano: viva chi vince, e non bene conosciuti 
sono sospetti a ciascuna parte. si 


XLVI. n 
Dello Sparviere e della Usignuola. 


LA Usignuola avendo fatto i suoi figliuoli, 
istava sopra il nido, e cantava con gran di- 
letto, acciocchè dilettandosi informasse i suoi 
figliuoli del modo del cantare. Ed intanto ecco 
venire lo spietato Sparviere, ed assalì il ni- 
do. Ed in questo l’Usignuola pregava lo Spar- 
viere con grande umiltà, promettendogli ciò 
che può fare, acciocchè lo Sparviere non gli 
tolga i suoi figliuoli. Allora lo Sparviere ri- 
spende: tu mi potresti umiliare col prezzo, 
se non col canto dolce ed amichevole. Ed 
‘allora stette cheto lo Sparviere, e. cominciò 
I Usignuola fortemente a cantare; ed ancora 
che cantasse colla bocca, faceva nel cuore 
amaro pianto. Ed uscendo dalla sua bocca 
dolcissime melodie, dice il malvagio Sparvie- 
re: io non ti udii mai più sozzamente can- 
are. Ed.in presenza della dolorosa madre 
1 Fazioni pote che ssistevan in Iulia al tempo dello scrittore, 
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comincia a stracciare e mangiare i suoi fi- 
gliuoli. E la madre questo vedendo, vuole 
‘morire di dolore; ed avendo grande .amari- 
tudine di pistolenzia vive morendo, e duolsi 
il cuore della madre con maggiore angoscia 
che gli squarciati figliuoli: e rodendo lo Spar- 
viere il cuore de’ suoi figliuoli, il cuore della 
madre è fesso (1) da uno mortale dolore più 
che se fusse da: una tagliente spada. Ed _.an- 
dando lo Sparviere sempre certando le fel- 
jonie, fu preso alle panie, e terminò la sua 
malvagia vita con le sue cattive, disoneste e 
‘dissolute faccende ed. opere. 

Dice l Autore, che la mala vita merita 
«d’esser rinchiusa colle male opere a mal fi- 
ne; e che il malvagio che piglia i piccolini, 
‘sì duole quando è preso con ingegno ed arte. 
«Spiritualmente per l’Usignuola e figliuoli, gli 
‘innocenti degli spirituali munisteri (2), e.con- 
‘verse ‘e conversi che non possono tanta umiltà 
adoperare, che piaccia nel cospetto de’ loro 
maggiori tiranni; ma ogni operazione hanno 
a vile e in «dispregio: e per lo Sparviere essi 
grassi tiranni priori ed abati. E temporal- 
‘mente per lo Sparviere s'intende è malvagi 
‘uomini, i quali ancora che il servigio de’ pic- 
‘coli’ sia loro grazioso, non considerano il 
‘continovo utile e diletto, ma come golosi e 
‘ghiotti, solo in un’ ora gli dimagrano e con- 
sumano, che mai men si possono rilevare. 


t Spaccato. © © . ©.  3.Monasezi, — a 
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| XLVII. | T 
Del Lupo; della Volpe e del Pecoraio. 


Essenpo andato il Lupo alla mandra del 
Pecoraio, e recatene assai Pecore, molto si 
‘stava nella sua spilonca con grande agio. Ed 
intanto avvenne alla Volpe passare per la 
contrada, e volsesi al fiuto alla casa: del Lu- 
po, e vedendo stare il Lupo in zoccoli e ia 
tanto agio al fuoco colte molle in mano, ed 
‘essere servito come barone ed i guanti if 
sulla spalla, ebbe grande invidia, e mosse 
simiglianti parole: fratello mio, Iddio ti sal 
vi. Io forte mi maraviglio che tanto tempo 
‘tu non se’ stato con meco, perciocchè solo 
un’ ora non posso stare,. ch’ io non mi ri- 
‘cordi di te, È risponde il Lupo abbiendo, co- 
nosciuto spesso la sua malizia:tu dì il vero: 
io te ’1 credo, e so-che corntinovo stai in 
grandi orazioni, e fammi parte de’ tuoi pel- 
legrinaggi, e non ristai di pregare Iddio per 
me, acciocchè la mia vita non abbia mal fine. 
Nondimeno tu vieni armata’ con uno noce- 
Vole inganno, e minaccimi d'accusarmi di 
furto; ma I° abbondanza delle mie cose ri- 
fiuta e scaccia furatrice gola, e veggendosi 
la Volpe così malamente villaneggiata e di- 
sprezzata, e combattuta rrella mente di tanto 
disinore (1) con grande sollecitudine toghe la 
laticia e la rotella (2), e .via che se ne va al 
Pecoraio, e mosse queste parola: vedi, dolce 


r 


1 Disonore, 
2 Scudo, arma difensita che si tiene al braccio sinistto» | _. . 
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smico; la pietà del gran danno che hai ri- 
cevuto, ed ancora*del maggiore che ti si ap- 
parecchia, e gli sconvenevoli schernimenti che 
fa il Lupo di te, m'hanno indotta a venire 
qua ‘oltre, e lo prezzo della mia fatica voglio 
che sia a me solo di tua grazia; ed io voglio 
essere cagione della morte del tuo nimico: e 
però togli la tua spada, e vien con meco, 
che di vero ti dico, che colui che t'ha, 
tanto è vile, che mai, poichè mortalmente 
L' offese, non si ha messo una: volta la cer- 
velliera (1); e sempre è stato ‘e sta ad uscio 
aperto. Ed udendo il Pastore la. Volpe così 
parlare, diele fede, e tolse ‘la sua tagliente 
spada e vannosene alla casa del Lupo; ed éu- 
trarono drento ch’ era } uscio aperte, ed ib 
Lupo stava ‘su uno grande saccone appresso 
al fuoco, scinto, col gomito in sul ginocchio 
e la mano alla gota, e mezzo ebro di senno 
tracollato. Ed il gagliardo Pastore veggendolo 
così stare, giù non lo destò, ma trasse fuori 
la spada, ed in ur colpo gli tagliò la testa, 
Or ecco morto: it Lupo, ed it Pastore se ne 
va a casa: e la Volpe rimane ed entra in 
possessione de’ beni del Lupo, e sta per don- 
na, e tiene fante e fancella, nè si vergogna 
di portare calzari e' pianelle suverate, nè pi- 
sciare in bacino. E stando poco tempo in tal 
diletto, mise il piè nel lacciuolo, e dicendo: 
o lassa! sciagurata perchè nocetti al Lupo, 
ch’ ora cognosco manifestamente che quel pec- 
cato enne la cagione perchè sono presa, 6 
t Elmo, 
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sono caduta per ta medesima’ arte ch’ egli 
cadde, e giunta alla morte. 

Dice l’ Autore, che coloro che vivono di 
rapina, è lor tolta la vita rapinosamente, e 
che i contastevoli invidiosi convertono i danni 
altrui in loro medesimi. Spiritualmente per 
‘la Volpe possiamo intendere quelle male per- 
sone, le quali con: segni di volere giustizia 
. conducono le male operazioni del prossimo, 
e coprendo la loro iniquità e la stima della 
malvagia mente con apparenza di amichevole 
discrezione: e spesse volte essi invidiosi per 
simigliante modo caggiono in dispregio. della 
gente, e vengono in palese le loro scure e 
nere operazioni ed intenzioni; e ricevono prin. 
Cipio non per piacere a Dio, ina per nuo- 
cere al prossimo loro; e per lo Lupo cia- 
scuno che così è pubblicato. E' temporalmente 
per la Volpe possiamo intendere ciascun fa'so 
artefice che per invidia di grossi guadagni 
accusa il suo vicino: e per lo Lupo essi ac- 
cusatt; e per lo Pastore i buoni e giusti 
rettori delle provincie , che puniscono . i 
muli fattori secondo le loro male ‘e pessime 
vpere. i 


XLVIII. 
Del Cerbio che si specchiava 
nella Fonte. 


Anpanno il Cerbio a diletto per la selva 
assalito da gran sete; e sì trovò ‘una Fonte 
con bell’acqua chiara; e bevendo di questa 


- gr 
acqua, e specchiandosi in essa prendeva gran» 
de diletto dell’ ombra, che rendevano le sue 
rvamose corna, e di:grande bellezza molto si 
commendava, Ma guardandosi alle-gambe, ve- 
devale magre e secche; e di ciò aveva grande 
dolore, ‘e portava nell’animo vergogna, e di, 
ceva: innanzi non vorrei avere le gambe, che, 
averle così sozze. Ed intanto ecco i cacciar 
tori, e co’ bracchi ebbono levato il Cerbio, 
ed esso va fuggendo per la selva, e passan» 
do tra alberi bassetti, le suc lunghe e ra- 
mose corna furono attaccate; e così fu preso, 
e pregava le gambe che nel portassino via. 
Ma le lunghe corna negavano alle gambe il 
corrimento; e così quello, che stimava uto- 
le (1) e dilettevole, fu cagione della sua mor- 
te; e quello che stimava sozzo e dannoso, 
era stato più volte cagione del suo campa- 
mento (2). . 

Dice l’ Autore che dispregiare quello che 
fa pro, ed amare quello. che. fa danna, enne 
sconcia cosa; perciocchè quello che noi .fug- 
giamo , ci fa pro, e quello. che noi amiamo, 
danno.. Spiritualmente per lo Cerbio possia» 
mo intendere ciascuno uomo di questo mon- 
do, il quale pone amore e diletto nelle di- 
licatezze del mondo, le quali sono simiglianti 
alle corna del Cerbio,. e fugge V asprezza 
delle penitenzie, la quale è simigliata alle 
gambe ; e siccome le corna furono cagione 
della morte del Cerbio ed impedirono il core 
rimento delle gambe, così le bellezze del cor+ 


1 Utile, i . a Scampo, salvezza, 
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po e dilicato vivere impedisce le gambe della 
penitenzia, non lasciandole avere il suo fine 
d’ andare a vita eterna: e per la Fonte e 
chiara acqua s' intende l’ apparenza delle cose 
del mondo. Temporalmente s’ intende per la 
Cerbio ogni semplice uomo, il quale abban- 
dona il fruttevole e grazioso utole, per lo 
rano diletto e sanza frutto. E per le corna 
quello vano diletto; e per le gambe esso.uto- 
le; e per la Fonte ogni vanagloria. 

| XLIX. 

. Della Moglie, Marito e del Cavaliere. 


- AmanDos: per naturale amore la Moglie ed 
il Marito, avvenne che la Moglie rimase sanza 
il Marito, perchè morì, ma non lo privò 
dell’amore dell’uomo. E portato a sotterrare 
il Marito, ella si pose sopra il sepolcro e 
piangeva continovo, contristando le diverse 
parti del corpo, cioè le sue tenere guancic 
colle unghia squarciandole, e gli occhi con 
PP amare lagrime, e la sua bocca col forte 
gridare. Ed. al sepolcro fece una sua capan- 
nella, propostasi di mai non partirsi indi, nè 
per acqua, nè per vento, nè per minaccie, 
nè per prieghi, nè per la scura notte, Av- 
venne poi, in quel tempo cl’ ella lo suo Ma- 
rito guardava, che uno ladrone fu menata 
alle forche e fu impiccato. E guardando un 
Cavaliere lo impiccato, acciocchè non fusse 
furato da’ parenti, avendo una gran sete, 


guardò verso il sepolcro ed ebbe veduto un, 
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lume; e domandando per Dio che gli fusse 
dato un poco d’ acqua , e vedendo la donna 
che gli diè l'acqua, presenegli pietà, e co= 
minciò a volere confortare il suo gravoso sta- 
to, e con parole da mutare il cuore, con 
sottil arte la richiede d'amore; tuttora te- 
mendo forte it Cavaliere che il suo Ladrone 
non gli fusse furato, lasciò la donna; ed ito 
a vedere, e trovando come l’ aveva ‘lasciato; 
tornò alla donna; e compiè il diletto disiato; 
Tuttavolta temendo del iLadrone ed andando 
poi alle forche, il ladro era spiccato. Tornò 
al sepolcro con grande lamento, e diceva alla 
donna: 0 lasso, sciagurato! che per lui deb- 
b’ essere impiccato io, e mal ti vidi nata per 
me. Or posso dire ch’ ora per te mi converrà 
morire. La femmina col senno ratto (1) ed 
in pronto disse al Cavaliere ; non. dubitare 
che il mio Marito, che qui giace morto, di 
questa morte ti libera; ed aprì il sepolcro, . 
ed hannolo fuori cavato; -e così amendui 
l’ banno impiccato. - 

Dice l'Autore, che la paura della pena 
della morte in questo luogo nocette a’ morti 
e spaurò t vivi, ed ancora che la femmina 
non finì mai il femminile lavoriò. Spiritual- 
merite per questa femmina s’ intende ciascuna 
persona, che per leggierezza d’ animo e per 
gli attraimenti delle vane cose del mondo ‘ab- 
bandona li’ pronti incominciamenti è subiti 
dell’ onesta via di Dio: E per lo Cavaliere 
esse cose vane e traenti. E per lo Matito 


-B Veloce, presto, «: - 
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tanto amato, <il quale poi impiccò, la poca 
temenza del maldire celle genti, e del timore 
di Dio. E temporalmente per questa femmina 
possiamo intendere ciascuna donna, la quale 
per. lungo tempo è stata col suo Marito, por- 
tando pregio di grande onestà, e poi quan» 
d’ ella è vecchia. ed .egli è morto, non teme 
biasimo ‘dalla gente, e si piglia altro Ma- 
rito: e per lo Gavaliere ciascuno sciagurato, 
che per danari. s° affoga , e dicesi uno pro+ 
werbio: chi a vecchia s’ accosta, a mala ven- 


tura $° | aggrotta (1). 
I L. ; 

Della Femmina di. dali e del Goinne 

bacio. in na contrada una sala Fem- 
mina mondana, traeva a sè i-giovani con sue 
arti di dolci, parele.e ti sembianti, e mo- 
strando d’ amare, a sè traeva ciò ch’ al mon- 
do trarre poteva. -Ed hassene eletto uno fra 
gli altri, cui meglio credè finiré sue voglie, 
e dicevali; più amo che niuno; onde ti 
piaccia di volermi amare; e non voglio da 
te dono altro che "1 no amore. Ma il Gio- 
vane sa .bene quello cl) ella ha in cuore, e 
risponde con parole fregiate: amica dolce, a 
dire la verità, io t'amo più che nulla altra 
che sia; ma io ho sospetto d' essere ingan- 
nato, come più volte mi sono ritrovato: 

E prendo assempro (2) a quella savia uccella 

Che vide l’erba teneretta e bella, 
1 S'appoggia. 2 Esempio. 
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E quando assaggiò îl suo forte umore, 
Di darvi in.becco mai più non ha in cuore. 
Dice l’Autore, chi ama la donna di mon- 
do non creda da lei essere amato, che la 
donna. di mondo mai non può amare, îma 
«ma l’uomo quando ne può trarre. Spirit 
tualmente -per la Femmina mondana s° intende 
la debole ed ingannevole prosperità degli stati 
del mondo, la quale, mentre che sono gio- 
vani, ci lusinga con isvariati diletti, accioc- 
chè nel prosperevole stato non ‘serviamo a 
Dio; e quando ci ha privato del frutto di 
tanto buon tempo, sentendo mancare la pro» 
sperità corporale; acciocchè ci tragga ad ira, 
per farci perdere la grazia di' Dio con poca 
pazienza, ci assalisce con isdegno d’ animo, 
e varie e gravose infermità: e per lo prov- 
veduto Giovane, colui che in principio della 
sua’ gioverttudine comincia ad amare Iddio, 
e disprezzare il mondo delle vanità, e così 
fa insino alla fine. Temporalmente per la 
mala Femmina possiamo intendere ciascuno 
lusingatore ,- ehe con belle parole mostranò 
«d’ amare, acciocchè. in tal maniera possano 
sottrarre alcuna cosa,.e quando manca di 
non potere trarre, allora cessano di mostrare 
d'amare. E per lo Giovane savio ed insegna 
to, chi bene si sa partire da tale mercato. 


N 
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IL 
Del Padre n ammaestra ‘il F igliuotò 
| coll Luca 

Un Padre, avendo suo Figliuolo isviato, 
il quale seguiva la gioventudine colla mente 
e coll opere, € -sfuggiva li savj ammmaestra+ 
menti, più volte esso Padre tratto ad ira per 
le male, opere del Figliuolo, percoteva i fa» 
migliari , s ed in. tal maniera contristava. tutta 
la famiglia, E così stando il Padre tribolato 
andogli per l’ animo d’ammaestrare il Figliuo= 
Jo con uno ammaestrevole esempio. Ed an- 
dati insieme.in villa, giunsono: ad uno arato 
due buoi 1° uno: ‘brado {1)xe Yaltro domato, 
Ed il vecchio bue ammaéstrava ‘dello: arare 
ed arava .come doveva: ma il brado brigava 
di sciogliersi dal giogo coi. piedi. e colle cor- 
nà, e quegli. lo, perezoteva col ‘bastone; e 
diceva: seguita il tuo maestro dello arare, e 
come fa, impara. E al bue domato diceva: 
rallegrati .ed ara lietamente, che domato se’ 
ed avvezzato all’ uso dell’ arare; e non mi 
piaci tanto che duri fatica, quanto mi piaci 
che dia esempio al tuo minore, e che impari 
ad arare dal grande il piccolo bue, ‘percioci 
chè in tal guisa doma il provvednto aratore 
il non domato col domato bue; e così .se- 
guita negli ammaestramenti il giovane vitello 
ed il vecchio bue, 

Dice l'Autore, che la dottrina dell’ am- 
maestrare fa grande. utilità per merito degli 
* Non domato. o ee ae 
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èsempli, che il minore discepolo creda al suo 
maggiore maestro nella sua arte. Spiritual- 
mente dobbiamo intendere per questo Padre 
che ha lo sviato Figliuolo, l’alto Iddio Pa- 
dre del cielo: e per lo sviato figliuolo Puma- 
na generazione. È per lo esemplo di tornarlo 
a ben fare, ed a via di ben conoscere la vir- 
tù, il suo santo Figliuolo Gesù Cristo il quale 
ci fu esemplo di grande umiltade e di smi- 
surato amore, morendo in sul legno della 
Croce per noi. Temporalmente per quello Pa» 
dre possiamo intendere ciascuno buono uo- 
mo, che nella vicinanza induce. a’ giovani 
esempio di buona vita; e per lo bue domato 
coloro a cui diletta udire le buone parole’: 
e per lo bue brailo quelli che schernisce i 
buoni ammaestramenti e lieva il capo: e per 
lo Figliuolo quegli ch’ è sviato, e per buoni 
ammaestramenti s’ induce a ben fare. 


° LIL. si = + 
Di madonna Vipera e della forte Lima. 


Axpampo avvenne alla golosa Vipera d’ave- 
re. una gran fame, ed entrò in una bottega 
d’ uno fabbro, e trovando la Lima in fra gli 
altri ferri piccolina, credendola leggermente 
mangiare, cominciò a rodere la Lima: e la 
Lima questo vedendo cominciò a parlare, ed 
a dire alla Vipera irì tal mavieta: vedi, ma- 
donna la Vipera, semplicità non'piccola, se- 
condo il mio parere, e viltà di cuore ‘e poco 
conoscimento t’ ha armata inverso la mia pit- 
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cola forma con poco potenzia e assai super- 
bia; e ciò mi dà ad intendere che non sai 
uanto è il mio potere e la mia gloria; on- 
a tu se’ dal mio dente schernita, e non 
io dal tuo. E voglio che tu sappi che col 
mio forte dente io fo di ciascuno ferro ma- 
.cinando una sottile farina; e del mio trita- 
mento cade la dura polvere, e gastigo la 
fortezza di ciascuno ferro col mio piccolo 
dente e morso, appianando qualunque è più 
aspro, e scortando qual è troppo. lungo, e 
quelli che sono da pertugiare, peytugio. E 
udendo la Vipera così parlare la Lima, fu 
molto insuperbita, e vennela tirando per la 
casa. E ciò vedendo la Lima, rivolsesi alla 
Vipera ridendo, e disse: o bestia matta, 
quando minacci, adiriti col disarmato dente: 
tu sostieni dal mio dente duolo e pena, ed 
il tuo mordere mi pare solléticare, e ridomi 
che sono solleticata; ma tu sostieni con pianti 
e con dolore da me l’asprezza e mortali fe- 
rite; e qua si termina la lero tenzone. 

Ammaestraci l'Autore, che ciascuno forte 
sami l’altro forte, perciocchè il più forte co- 
«Stringe jl forte; e che il minore si tema di 
‘andare contro al suo maggiore con ira. Spi- 
ritualmente per la Vipera ciascuno che. si 
crede essere în grazia di Dio, e ciò mostra 
sper opere apparenti di Paternostri, e con la 
funga barba,e quegli si levano in superbia, 
.e sprezzano coloro che si stanno umilmente 
nella grazia di Dio, e sì facendo avviliscono 
doro stato: e perla piccolezza della Lima, 


+ 
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quanto alla forma, s'intende ciascuno picco- 
tino umile e disprezzato. E per lo effetto 
delle operazioni, li loro sospiri, lagrime è 
digiuni, coi quali trapassano gli alti segreti 
del cielo e rappresentansi dinanzi ‘a Dio. 
Temporalmente intende per la Vipera cia» 
scun superbo che mal provweduto, quanda 
per arroganza non pensa, contro a piccoli 
incominciò di briga, credendo ciascheduno 
uomo superbiare, e non considerando gli pos 
senti stati, enne schernito e rinuane super- 
chiato: e per la Lima colui che sua poten- 
zia adopera nel tempo del bisogno, e con. 
savia e discreta provvidenzia rimane vincitore. 


I ! LUI. a 
Della battaglia che fu tra Lupi e le Pecore. 


Essenno le Pecore armate di valenti di» 
fenditori, cioè del cane e del montone, sta- 
vano molto sicure; e di ciò molto s’attrista- 
vano i Lupi, ed erano molto dolenti, per» 
ciocchè non potevano niuna preda tarre ; 
sicchè stimarono maliziosamente di potere le 
Pecore ingannare, e tentarono le Pecore di 
volere pascere con loro. E credendo le Pe- 
core quello essere nell’ animo de’ Lupi, che 
proferivano colla lingua malvagia, furono 
molto contente, e di ciò facevano grande 
allegrezza e festa. Ed in fare la pace dissono 
i Lupi: acciocchè tanto bene, quant è la 
santa pace, tre noi non muoia, diamo tra 
noi statichi. E perchè siate di nol più sicu- 
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re, diamvi i nostri figliuoli, a questo patto 
che per voi sieno baliti (1) e governati di 
buona ‘e pura fede, e che laviate loro il capo 
e mutiate loro i panni, e che imparino fra 
voi atti di bentà; e quando sieno da ciò, 
fategli imparare a leggere, e se niuno fusse 
che volesse stare a cucire, o a barbieri, o a 
calzolajo, o farsettai, o fabbri, o ‘ad ogni 
arte a che fossino disposti, troveretele loro, 
ed acconciategli a bottega. E perchè gli agnelli 
sono teneri, -c d’ una grande guardia, non gli 
vogliamo: mandateci solo il cane ed il mon- 
tone, che sono cresciuti grandi ed allevati: 
e non potrà tra noi nascere cagione, che 
rompa vostra pace. Dissero quelle Pecore be- 
stie: a noi piace; e riceverono i figliuoli dei 
Lupi, dando loro il cane ed il montone. Poi 
‘ciascuno torna a sua magione. Ed essendo i 
Lupi un poco fra da selva, avendo il cane 
legato in su uno cerro, l’ ebbono impiccato. 
E presono il montone per allegrezza facendo 
gran festa, e sanza scorticare l’ hanno man- 
giato. E poi vanno alle Pecore e tolsonsi i 
lor figliuoli; e tale pace fu a loro tristizia. e 
duolo, che furono poi morte e stracciate e 
ne’ ventri de’ fieri Lupi sotterrate. | 
Dice l'Autore in questa favola, che molto 
sta sicuro colui che ha seco buono difendi- 
‘ fore, e quei che il buono ajuto lassa andare, 
può dal nemico suo ‘danno portare. Spiri» 
tualmente per questi Lupi possiamo intendere 
le male cogitazioni della carne e sottili pen- 
x Retti. . Td ca , ve ni 
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| samenti, è quali soprastanno di malizia al- 
l anima, ed induconla ad opra di gran pe- 
ricolo. E per le Pecore l’anima creata da 
Dio sanza alcuna macula di peccato, puris- 
sima; e siccome sempre mai i Lupi furono 
ingannatori , così da’ primi nostri parenti fatti 
da Dio in qua, ciascuno corpo è venuto in 
questo mondo con attualità di peccato. Tem- 
poralmente per questi Lupi possiamo inten 
dere ciascuno operatore di malizia, il quale 
con sottili arti in segno di pace ed amistà fa 
grardissimi danni alle semplici persone che 
in loro si fidano. E per le Pecore quelli fe- 
deli uomini che puramente vivono ‘in questo 
mondo e sono amatori di pace. 


LIV. a 
Della Scure che non aveva manico, 
e. del Bosco. 


Now avendo la Scura manico col quale 
potesse essere tenuta, non poteva nuocere, 
Ed essendo disarmata di tutte lc sue’ poten- 
zie, andò umilmente al Bosco, e pregollo , 
che la dovesse provvedere d’ alcuno piccolo, 
bastoncello, il quale non facesse a lai dari- 
ho; e che non gliel darebbe sì piccolo, che 
a lei non fosse assai grazioso; perciocchè es- 
sendo sanza manico, non era in prezzo dal- 
l’uomo, e non la poteva adoperare al suo fine, 
E udendo il male provveduto Bosco le pre- 
ghiere della Scura, è la grande utilità ed 
onore che lc portava il manico, di buona 
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fede non considerando i gravosi danni che 
di ciò li seguitavano, dielle il manico. Ed 
essendo la Scure armata del manico, comin- 
ciò a tagliare cd a combattere da ciasche- 
duna parte del Bosco. E sì veduto il Bosco 
cominciò a dolersi in sè medesimo del suo 
piccolo provvedimento, dicendo: lo solo mi 
sono cagione di tanto pericolo e morte; e la 
rmano. diritta del villano mi wccide per lo 
mio dono, I 
Ammaestra l’ Autore in questa favola, che 
ciascuno si debba guardare d’ armare il ni- 
mico suo di cosa, onde gli possa far dannò; 
perciocchè colui che dà la cosa con la quale 
possa essere offeso, ragionevolmente perisce. 
Spiritualmente possiamo intendere per la Scue 
ra è cinque sentimenti del corpo, i get do- 
mati da discreta temperanza sono disarmati 
dalla potenza d°offendere all’ anima, e segui- 
tati ne’ loro appetiti, cioè la gola ne’ dili- 
cati mangiari ed abbondantemente, ed i piedi 
andando a luoghi disonesti, e le mani toc- 
cando le cose non lecite, la lingua parlando 
in vano, gli orecchi udendo con diletto le 
cose di ‘poco frutto, e gli occhi vedendo e 
guardando cose non dovute, con tutta la 
Zoro affezione levansi in superbia, e privano . 
? anima delle sue virtù; ed allora possiamo- 
dire che si dia alla Scure il manico, quando 
a’ nostri appetiti disordinati pienamente col- 
È opere rispondiamo; e per lo Bosco possia- 
mo intendere essa anima. Temporalmente pos- 


siamo intendere per lo Bosco e per la Scura” 
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quelli due giucatori, i quali abbiendo giu- 
cato l’uno all’altro ha vinto ogni cosa; e poi 
alle preghiere del perdente il vincitore gli 


presta danari, co’ quali gli rivince ciò che 


gli aveva guadagnato. 


LV. 
Del Cane che si ritrovò nella selva 
È col Lupo. 


‘ RirrovaAmpost il Cane ed il Lupo insieme 
nella selva, cominciò il Lupo al Cane simi- 


glianti parole: di vero, dolce amico, che del. 
fatto tuo mi pare bene; chè se’ grasso e ga-- 


gliardo, ed hai il pelo chiaro e risplendente, 
onde l abbondanza di chiara e buona vita sì 
manifesta in te. E risponde il Cane al Lu- 


po: ciò mon ti sia maraviglia, perciocchè la. 


magione del mio signore mi fa ricco di tanto 
‘ bene; e in essa magione d’ uno medesimo 


cibo mi pasco col signore per sua grazia; e. 


questo mi fa perch’ io col mio abbajamento 


tengo sicura la casa e la contrada da’ ladroni, . 
vegliando la notte; ed è posto il mio letto. 
sopra 1° altezza di tutta la ‘casa: ed udendo . 
il Lupo la graziosa ed abbondante vita del . 


Cane, disse al Cane: quando essere potesse, 


» 


per molto tempo disiderarei d° essere con te- . 
co, acciocch’ io avessi parte di tanto bene,. 


e fussimo insieme in allegrezza ed in diletto. 


Disse il Cane: questo molto mi piace e molto . 


mi sarà grazioso, ed una mano d°’ una me- 
desima mensa ci darà il cibo. Ed essendo in 
x ' x 
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questa concordia, presonsi con gramle alle- 
grezza per mano, ed andandosi verso la ma- 
gione del signore venne al Lupo per sua buo» 
na ventura riguardato il collo del Cane, c 
domandando perchè v’ era il pelo sì arricciato 
ed in parte caduto, rispose intanto il Cane: 
acciocchè io non possa improvvedutamente 
col mio morso di dì offendere agli amici del 
mio signore, io sto con grossa catena tutto 
dì incatenato, e poi mi vò la notte trastul- 
lando a mio diletto e sono libero. Rispose il 
Lupo al Cane guardandolo per la faccia: 
vedi, amica, che non m'è tanto caro l’em- 
picre del ventre, che voglia di libero farmi 
servo; chè niuno non è in tanta povertà, 
che se egli è libero, che non sia più ricco 
che qualunque più ricco servo; perciocchè il 
servo non ha sè nelle sue cose; ma è libero 
almeno a sè medesimo, e sopra tutti gli altri 
beni è la dolce libertà: e niuna è saporosa 
esca nella mia bocca, la quale non è di li- 
bertà condita: perchè la libertà è cibo del- 
l’animo e buona volontà , della quale chi è 
ficco non può essere più ricco; sicchè io non. 
intendo vendere il mio volere per niuna ric- 
chezza di guadagno, nè per ghiottornia di 
ola 3 perciocchè da cotali ricchezze vende, 
com’ è la dolcissima libertà, già non istudia 
‘ in altro che d° essere in mendicità ed amara 
povertà. n” o 
Ammaestra l’Autore, che non è bene ven» 
duta la libertà per tutto l’oro del mondo ; 
perciocchè il celestiale bene della libertà ogni 
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altra ricchezza sorpassa ed avanza, Spiritual» 
mente possiamo intendere per lo Cane gli scia» 
gurati peccatori che. per i. diletti del monda 
s’ incatenano della, catena. del Diavolo,, se- 
. guitando nelle lascive e disordinate opere la 
sua volontà, non facendo comparazione del, vile 
prezzo dello stato del, mondo alla prezigsa 
derrata della libertà. de? beni di vita eterna; 
e per. lo. Lupo coloro che disprezzano questq 
mondo . per. volere ‘essere liberi, servigiali.(1) 
di. messere Domeneddio. Temporalmente .per 
lo Cane s° intende ciascuno leggiadro , g9l9059 
e ‘ghioito, il quale per, empiere. il. maledetta 
ventre ed ornare il corpo, .si fannq in collo 
catene di rinbrotti, mangiando il pane altrui, 
ehe .spesso gli oscurano la,mente; e fanta gli 
pare dolce il .goliare (2), che non ne sa fuori 
il becca isfangare (3). E per. lo Lupo cia- . 
scuno poverello ,. che non. cura di, pane, a. bu- 
rattello (4), e a cui è pronta. lilertà;,. con 
essa essendo, ricco, vive. pace... 0, 


; ci + 4  LVI er ga 5 
: Della Scimia sanza coda e della Volpe. . 


III. è 


3 i dea. Di gl dia 
VepenDos:. la Scimia infra gli altri animali 
dotata dalla natura di molte adornezze, ripu. 
tandosi nell’ animo essere degna di non dox 
verle essere negata ragionevolmente njuna gra- 
zia, pensò domandare alla Volpe, a compi- 


a Servidore. 4 Cioà: ché non sf cura di pe 
2 Ghiottoneggiara ne fatto di farina abburaitata.. 
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mento di sua perfezione, un poco della sua 
coda lunga, grande. e pannoechiuta, accioc- 
chè con ‘essa coprisse le sue brutte e callose 
naticlie. E-tenne in ‘sua domanda questa ma- 
hiera : madonna la Volpe, a me- pare che. 
siate poco conoscente’ de’ benefici della na- 
tura, e che tegniate poco studio e guardia 
della vostra dilicata e bella coda, spazzando 
ton ‘essà i campi ‘ed ogni bruttura. Ma credo 
chie la troppa lunghezza e lo sconvenevol peso. 
d’'essa ‘ve lo faccia fare. Onde ti prego per. 
tortesia che ti menomi tanto affanno, che tu 
tî ‘mozzi uà poco di cotesta tua coda, e diala. 
a me; onde tu sarai più leggiere, ‘ed a me 
sarà grande onore, che solo delle .scoperte e 
brutte natiche mi lamento. Ed udendo la Vol 
pe la Scimia sì fraudolentemente parlare, ri- 
ceveva il suouo delle sue parole nell’ orecchie 
solantente, ma non: nell! atiimo. E rispose alla 
Bcimia: tu danni la mia coda di troppa lun 
ghezza e di gran peso; ed io -di questi due 
danni mi lamento che ella è troppo corta e 
troppo lieve; e innanzi ch’ io te la dessi, 
votrei piuttosto che spazzasse la terra, ch'ella 
sia cagione a te di niuno onore, che una cosa 
così netta e monda, come la mia coda, cuo= 
ra! ‘tazità ‘brattura, «quanto sono :le tue cal- 
dsé mitifiche. io GG. ge È 
"Dite l'Autore che quel poco ch’ è di so= 
perchio & ricco, arriechirebbe il ‘povero: picè 
colino; ma l’avaro ricco poco studia al poverò' 
compiacere. Spiritualmente possiamo intendere 
per la Volpe colla gran coda coloro che sone 
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dotati da Dio della sua grazia e delle scien- 
zie ;.i quali vogliono. innanzi: stare .pigri ed 
oziosis éd. adoperare. la loro bontà. in: cose 
vane e. di. poco. frutto, che ammaestrare ul 
prossimo delia parola d’ Iddio. E per la Sci- 
mia quegli piccoli; a cui bisogna la loro bon» 
tà, a’ quali non tanto che gli sovvengano, ma 
con ischernimenti rispondono. È #emporalz 
mente per la Volpe possiamo intendere, quegli 
uomini ch hanuo molti danari e poco senno 
e ajutamento di sapere con. essi. guadagnare, 
e vogliono innanzi. tenergli nel soppidiana (1) 
a muffare ed a rischio de’ ladroni, che farne 
grazia ‘ad altrui e piacere ; e. per, la Scimia 
coloro i.quali li. domandano loro, e. che avena 


dogli. SEA con: essi guadagnare. N 


LVII pai 

Del Merontante ch’ andava al mercato, 

e menava l’ Asino carico. Soi 
“vi. sollecito Merciziuolo. ‘avendo. un suo 
lento: Bestiuelo , caricavalo per ‘istagione. di 
diverse mercatanzie, e con isconvenevali so. 
me. Ed abbiendolo caricato di .biechieri. per 
portarli al mercato, movendosi un poco tar- 
di, e. per. giuguere: a olta (2) al:mércato, stu- 
diava (3) il Bestiuolo con aspre parole e. forti 
bastonate. E vedendosi il. Bestiuolo «tanto in- 
giuriato ,.. credendo per morte riposarsi. ,, pro- 
metterdogli la..morte dargli pace, e, di.trarlo 


» eve $.:3 


2 Spezie di cassa ch’ era în uso s£ Per tempo. 
a tenetsi a pietla del letto, 3 Sollecitave, affrettava, .-:; 
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di ‘tanta sconvenévole signoria, giugnendo ad 
ùna grande balza; mossesi a. corsa e balestra 
di dietro (1), ed'‘essi (2) rotto .ib collo. Veg. 
gendo il. Merciaiuolo il - Bestinolo morto, i 
bicchieri ‘rotti ‘ed il vetro sparnicciato (3) con 
prande fatica:veggendo e piangendo forte eb- 
be meno. il Bestiuolo, scorticollo e conciò il 
cuvio ;' Mich una parte fece un crivello per- 
tugiato da' contiare ealcina e terra e rena, e 
dell'altra parte un pajo di naechéere, e i nibbj 
e gli avvoltoi: ebbono la carne. Sicchè fu af 
fanriato vivendo, e peggio ebbe mille cotanti 
îmorendo. è - SE 2 

+. Dice l'Autore, ché colui è& cui .la vita è 
nocevole ‘e’ gravosa, debbe schifare ‘la mortes 
perciocchè nell’ altro - mondo ron si riposa 
l’uomo per cagione di morte, ma per le forti 
e buone operazioni. Spiritualmente per lo Mer- 
ciaittolo possiamo ‘ènvendere ciascun frate e 
prete, i quali per troppo grandi è sconvene- 
voli penitenzie danno altrui materia di dispe- 
razione : è per lo Bestiuolo quegli che non 
ronsiderano, nè' fanno comparazioni dalle fie 
nite pene di questo mondo alle eternali e in- 
Sinite dell’ inferno. E temporalmente possiamo 
fntendere per ilo ‘Merciaiuolo' gli spietati si- 
gnori, chè ‘tanto soprastanno alla famiglia 
con: grandi fatiche e parole. villane, che gli 
fanne ventre in grandi infermità: E per lo 
Bestiudlo ‘él famigliare ‘che inferma e che 
vostienè il male con allegrézza; solo per ave- 
re materia di potersi da tale signore partire. 
1 Cio&f e talcir è - ‘e Bid ‘0° - @-Sparpagliato, | è 
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i (Eu LVII.» 
to Del Cerbio e de’ Buoi. . 
Fssrnpo giunti nella. selva i cacciatori, è 
levato già i cani il Cerbio, comiuciaronlo a 
seguitare in tal maniera. che lo cacciarono 
fuori della selva. E tenendo per li ‘campi, 
non trovando altro luogo, dove. potersi na- 
scondere, giunto ad una stalla di Buoi entrò 
:tra’ Buoi, de’ quali l’ uno disse al Cerbio si» 
miglianti parole: quest’ è opera nuova, e sa- 
resti più sicuro nella scurità del bosco.o nella 
pianura del mare, che qui; perciocchè se’ fatto 
‘pigro e neghittoso, e meglio faresti :ad essere 
“libero e leggiero. o voglio che tu sappi, dolce 
‘amico, che qua oltre verrà il pastore e mae- 
stro della stalla; e trovandoti. qui converratti 
‘morire. Risponde il Cerbie al Bue: io vi priego. 
‘per vostra -pietà che mi campiate dalla mor- 
te, e. che mi nascondiate. in alcuno luogo 
‘scuro, acciocchè per essa oscurità sia.il mio 
scampamento.. Ed abbiendo i Buoi nascosolo 
tra ’1 fieno: il Cerbio, venne il bifolco alla 
stalla e fornì la mangiatoja. di fronde e di 
fieno, e poi. se ne partì, Kd allora il Cerbio 
vedendosi scampato di tanto pericolo, com’ era 
‘di non essere stato veduto dal bifolco, ren» 
‘deva: grazia. a’ Buoi e molto si rallegravax 
de’ quali Buoi uno rispose ‘al. Cerbio; egli è 
deggiere - cosa sapersi nascondere’ al cieco; ma 
se ti verrà il sottile‘ed avveduto signore, e 
‘se tu: a lui ti potrai nascondere, sarai vin» 
‘citore. Ma io ti dico ch’ egli ha cento occhi, 
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ed è sua la casa; ed i servigiali e tutto .il 
podere risponde a lui, E debbi sapere che 
ciascuno ne’ suoi proprj fatti è troppo più 
sottile ed avveduto che negli. altrui, e colui 
ch’ è pigro e lento a te, è a sè sollecito. Ed 


Istando in queste parole, l’ avveduto signore 


entrò nella stalla, e trovando il fieno sparto, 
infra sè medesimo s° adira, e parendogli i Buoi 
più magri che non erano usati, doviziosamente 
dà loro dello strame, e Guardando per la stalla, 
vide le lunghe corna del Cerbio, e disse ma- 
ravigliandosi: cli è qui nascosto? e trovando 
il Cerbio il prese con grande .allegrezza, 

Dice l'Autore, che l uomo che n° è ban- 
dito. e ribellò del suo paese, non è suo ; ma 
3 prendere allegrezza è del possente, e lo 
scialacquare è de’ famigliari; e volere rispare 
miare e governare è de’ sv] e pietosi signori. 
Spiritualmente per. lm.Cerbio possiamo inten- 
slere ciascun peccatore, il quale si crede po- 
tere nascondere dalla potenzia di Dio, e si 
rallegra quando campa d’ alcuna infermità : 
e non si corregge, non pensando come la sot- 
tile ed avveduta morte ad ogni stagione che 
a lei piace, ci tira 3 € non possiamo dinanzi 
a lei nascondere o campare : e per. lo Bue 


che favellava e cor eggeva il Cerbio s° inten 


de i santi Predicatori che Serhpre ci amynae- 
strano e correggono, che facciamo Pace com 
Dio de’ nostri peccati: e per lo Pastore essa 
morte. E temporalmente per lo. Cerbio pos- 
siamo intendere ciascuno che non provvedu= 


tamente e per poca paura abbandona è pror 


LL 


rit 
prj e sicuri luoghi, ed entra negli altrui. E 
per lo ‘Pastore colui che si truova in danno 5 
e-pagaglì delle sue opere. E.per lo Bue co 
loro ch’ ammaestrano d’ essere ciascurto ‘con- 
tento della sua propria ragione. 


bed . do © #° ae 
Delle Mani e dei Piedi ch’ erano in fatica 
TARE per lo Ventre. 0/0 &@©» << 


|  Vepenbo le Mani e Piedi che sempre du- 
ravanò fatica, e che il Veritre ciò che pote- 
vano.-guadagnare, se ne portava , maraviglia- 
ronsi tra loro, ridolendosi del Ventre, e di- 
eevano : tu solo hai e ‘te ne porti ciò che 
noi possiamo guadagnare, e'non se’ tanto ‘di. 
screto che vogli durare alcuna fatica; ‘onde 
ti diciamo che siaino acconci di volere ‘che. 
ciascuno faccia per sè, e che ciascuno si nu 
trichi ‘della sua fatica; perciocchè per lo cone 
tinovo lavorare siamo donmtati e stanchi; e tuù 

er lo stare indarno se’ forte e prosperevole. 
ba in tal maniera negando ‘di’ non volere 
reggere il Ventre; esso si trovava voto ‘e 'dèe- 
bole, e domandava ajuto; ma l avara mano 
nor lo vuole ajutare. E quegli «con umiltà 
cominciava le sue preghiere, e le Mani fuge 
givano le sue preghiere, e simigliantemente 
facevano i Piedi. E già il natutale ‘calore ca- 
mincia a venit meno’ nel fondò dello stoma: 
co, e ‘ciascuno membro per sè mancare in 
sua potenzia, e là naturà per fame serra la 
gola, onde 'mon può ricevere l’usato man- 
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giare. E intanto conoscendo le manie i- Pie 
di che venivano meno, c volendo dare man- 
giare al Ventre, non essendo la gola accon= 
cia a potere ricevere il cibo, per la troppa 
tardanza venne meno. tutto il corpo... |, 

Dice l’ Autore, che non è niuno assai a sè 
medesimo, e che ciascuno amico ha bisogno 
d’ amico; e benchè ad altrui non voglia l’ uo 
mo perdonare, almeno perdoni a sè medesi- 
mo. Spiritualmente per le Mani e Piedi pos- 
siamo intendere luomo ch’ è in istato di per 
nitenzia ,. e sì tosto come vede che la grazia 
di Dio non gli surge secondo il suo appetitoy 
abbandona la penitenzia, e siccome le Mani 
e Piedi, non mira come a sè medesimo of- 
fende, ‘abbandonando il servigio di Dio. E 
per lo Ventre esso servigio abbandgnato 4 
morto. Temporalmente per le Mani e Piedi 
possiamo intendere. è eattivi invidiasi, che 
perchè altrui non. abbia parte delle loro ope» 
razioni, sostengono necessità, e danno il lora 
medesimo, acciocchè di loro ben fare non 
abbia bene nè il prossimo nè niuno E per 
lo Ventre, esso prossimo e vicino. 3 


I 7 LX i . ; à [ 
© Del Giudeo arricchito e del Maliscalco. ., 

Avenpo un Giudgo in una contrada gua- 
dagnato molto: avere, voleva tornare nel suo 
paese, ma aveva grande paura di non essere 
rubato per la via; e non era meno caricato 


del peio della paura, che del peso. dell'avpe 
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re. E venendo ad wna terra, là ove era uno 
rc, per lo cui reame era grande dubbio di 
passare, c temendo il Giudeo di non ricevere 
danno della persona e dello avere, fecesi con 
begli e ricchi doni amico del re, acciocchè 
ricevesse dal re alcuna fidata compagnia, e 
potesse andare. E volendosi partire domanda 
al re alcuna fidata compagnia. E lo re chia». 
mò a sè il suo Donzello (1) il più segreto e- 
caro che gli servisse in camera; e comando- 
gli che accompagnasse il Giudeo, e conduces». 
selo sano e sicuro insino fuori del regno; e 
lo Donzello così promise di fare con lieta. 
faccia. E giugnendo presso ad una grande 
selva, e considerando il Donzello alla infi- 
nita quantità di moneta del Giudeo, propo- 
sesi nell’ animo d’uceiderlo. E entrando nella 
.selva conobbe il Giudeo la sua mala .inten- 
zione, e disse al Donzello ch’ andasse innan- 
zi, ed egli negò di non volere andare, ma 
che andasse innanzi egli. Ed essendo. per la 
selva, lo Donzello mise. mano alla spada e. 
disse: ora ti conviene morire., E quegli ris- 
spose: Iddio non patirà tanta fellonia, e par 
tiranne ancora una gran penitenzia, se tu 
m' uccidi. Ed allora lo Donzello guardando 
d’ ogni parte della selva, e non vedendo pere 
sona, disse: chi m’accuserà di tale peccato? 
Ed intanto si levarono starne a volo appresso 
del Giudeo, ed allora disse il Giudeo: Se. 
altri non t’ accusasse, dico che questi uccelli 
t accuseranno, se hanno lingua da poter par, 
2 Giovine nobile che serve il Prinoipe. _ RT 
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Tare, e ciò vortanno dire, lo potranno. E cor 
Ta spada sua gli tagliò il capo, e l’avere gli 
tolse e sotterrollo. E dipoi tornò il Donzello 
al re, e credendo lo re che il Donzello avesse 
fatta buona e leale compagnia al Giudeo, fu 
ricevuto con molta allegrezza e confermato 
nel suo: primo offizio. Ed ancora fu eletto a 
servire: e tagliare dinanzi allo re, ed a pre- 
sentargli innanzi ogni vivanda. E stando in 
tale officio avvenne in pochi dì d’ apparec- 
chiare. starne per la mensa del re; ed avendo 
meemoria delle parole del Giudeo, di ciò che 
gli aveva detto che le starne I’ accusarebbo- 
no, siccome piacque a Dio, uscì dalla sua 
bocca un matto riso. E ciò vedendo ‘lo re, 
considerò. che non era sanza cagione, ed af 
frettò la cena, acciocchè potesse essere col 
Ponzello, e sapere. donde mosse tanto: riso, 
ed in sì fatta. stagione; ed essendo co 1 Don- 
zello con lieta faocie--anostrando allegrezza 
disse :. figliuolo mio non mi celare, quando 
mi ponesti. dinanzi le starne, quello t' indusse 
a cotali atti fare; e non potresti avere fatto: 
nè detfo cosa, che nell’ animo mi gravasse, 
nè che te ne bisecgua avere sospetto. Ed in- 
tanto il Donzello con mortali guai e viso. sfi» 
gurato, di moito a motto il fatto gli ha con- 
tato.. Allora fece: lo re ragunare tutta la sua 
gente, e lo Donzello condannarono che. fosse 
ìmpiccato, e portò pena: del suo peccato. . 

: In questa favola dice l'Autore, che duc» 
sidere niuno ti ponghi in cuore, per niuno 
avere che possi guadagnare;. chè poco tempo: 
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‘il peccato più si cela, che con asprezza ‘è 
poi manifestato. Spiritualmente possiamo în- 
tendere per lo Giudeo ciascun uomo che li- 
beramente si ‘fida nel confessore, e per lo 
Donzello del re esso confessore, il quale per 
lo tradimento di moneta dice di perdonare 
‘quello peccato il quale non gli è commesso; 
e’ così facendo conduce l’anima del peccatore 
e sè alle pene dell pat ; e ciò.t afferma 
‘To santo Evangelio, dicendo: — 

‘ «Se due ciechi. luno l'altro guiderà, 
— Insieme ciascuno in fossa caderà. © 
T'emporalmente per questo Donzello s' intende 
‘ciascuno uomo malvagio e fello, e che sotto 


pura fede di leanza tradisce e fa dannaggio 


e misleanza; e per lo Giudeo ciascuno che 
sè fidato liberamente, e. trovasi ingannate. 
E per :lo re: che il Donzello fece impiccare, 
colui che vuole giustizia seguitare.. 


EXI. i 
Del Giovane Battagliere, Bifolco  < 
a e Spenditore. 


‘ Un’ re avendo in sua corte un Siniscalco , 
il quale anticamente }’ aveva tenuto ed alle- 
vato da piccolino, e trovandosi di lui buono 
e leale servigio, avvenne che per invidia un 
Cavaliere che stava nella corte del're a com- 
battere per la ragione, siccome campione, ac- 
“cusò -esso Siniscalco dinanzi al re di diverse 
accuse, dicendo ch’ esso aveva -grande mo- 


neta di. quello che aveva furato nella magione 
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del re, e dicea esso non essere pastore, ma 
rapace lupo, e che quello che. diceva, era 
acconcio d'affermare colla spada in. mano per 
battaglia c fargli coufessare i suai’ furti; E 
‘negando il vecchio Siniscalco queste cose, 
fugli assegnato certo termine al trovare chi 
combattesse per lui, ed esso si apparecchiasse 
di combattere. colla sua persona. Ed avendo 
tal comandamento ricevuto il vecchio Mari- 
scalco, molto si turbava sì per le falsc ac-. 
cusazioni, e sì per la debole età della sua 
persona. E conoscendo sè avere la ragione, 
.era «certo, di campare se trovasse chi combat» 
tesse per lui; e diceva in tra sè queste pa- 
«role: io ho comperato nella mia gioventudine . 
molti uomini per molto tempo ced in grande 
prosperità per gli miei servigi, e d’ essi una 
Piccola ora d’ avversità mi. priva, e niuno 
enne che pensi a’ ricevuti servigi; io soleva 
usare d’una riposata pace, e tale stato si 
faceva alla mia clà. Ma la roditrice invidia 
ha turbato le. mie allegrezze, e malte cose 
promettono vittoria al mio nimico; ed io die 
vento vile e disprezzato: e quegli è prospe 
revole, e con granate {1) forze; ed io sono 
di miuna potenza, e giammai non, seppi che 
.si fusse l’armi ed egli tutto il sno tempo è 
andato nelle battaglie; ed hae il suo vedere 
sottile c ragguardevole; ed io l' lo. grosso -e 
affoscato, e niuna cosa mi promette ajutorio 
se non è la diritta verità. Ma essa verità si 
lamenta di me vile combattitore, e la franca 
2 Gegliarde. . 
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verità del mio :cuore teme la poca potenzia. 
del mio corpo e che la ragione muoja per 
non essere -difesa dalla mia impotente mano, 
alla quale l’arme non dà a niuno di loro 
niuna sicurtà. Ed in tal maniera va cercando. 
chi per lui combattesse; ma ogni amico m’è 
ammutolato ‘e sta da lunga: onde con gran 
pianto quasi si dispera. E ciò. udendo un Bi- 
folco ‘il quale per lungo tempo aveva tenuto 
in suo lavorio, venne al vecchio Siniscalco, 
e confortollo dicendo che voleva sì per amore 
di lui e sì per la-ragione, acciocchè non 
perisse, sostenere per lui il peso della batta» 
glia, dicendoli: per voi, signor mio, è pronta 
e apparecchiata tutta la mia potenzia, Ed es- 
sendo scritto il Bifolco per campione del veo- 
“chio castaldo e stabilito il dì della battaglia, 
e venuti i campioni nel campo armati di di 
verse armi, secondo ch’ erano i loro diversi 
stati; cioè il Bifolco con grossa mazza e un 
farsetto bene a otto suoli spezza sopra pezza, 
affitto di sudore, ed una cervelliera ed'unò 
scudo tutti pieni di fumo, e pareva de’ law 
voratori dello ’nferno, tant era bianco e mor 
bido a vedere, ed aveva allo: scudo per co. 
regge funicelle, e la sua cervelliera era piena 
di stoppa intorno intorno con un pajo' di 
calzari a manichi: unti, e cinto di vitalbe tr) 
Intorno intorno, ed: ammaiato il. capo d’una 
rama, sicchè pareva appunto il Diavoto a 
vedere;. ed il Cavaliere con arme rilucenti da 
battaglia, secondo ch’ era usato e si faceva 


1 Pianta che prodace i suoi rami simili ai tralci delle viti.” 
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a tanto Cavaliere. E vedendosi con sì sozza 
bestia essere ‘in campo, disdegnavasi di fe- 
rirlo col ferro, ed andava'd'’ intorno stec- 
cheggiandolo e ferendo con Pasta. Ma non- 
dimeno era patto tra loro di combattere tanto 
che: 1’ uno. si chiamasse vinto- dall’ altro; e 
molto si :scornava il Cavaliere, ‘se ratto non 
lo vincesse, e più forte feriva il Bifolco, E 
sentendo il Bifolco dolersi' de’ colpi del Ca- 
valiere , infinse uno provveduto senno con 
atti semplici e pazzeschi, conformando le pa- 
role e gli atti, dicendo : cimè! che diavolo 
fai! E pare che tu faccia pure daddovero. 
E faceva diversi atti con la mazza, arrostan» 
dosi (1) da’ colpi -del Cavaliere, siccome nuo» 
vo e disusato della battaglia. E nondimeno 
aveva ben pensato il luogo là dove il voleva 
ferire, e intorniando il Cavaliere il Bifolco 
ed ‘accostandosi .a lui disse: di’ e confessati 
d’ essere vinto, mal .villano, e andrai poi a 
stare al meriggio colla rosta in mano. Ve- 
dendo il Bifolco il Cavaliere volto, levò sa- 
viamente la mazza per dare un gran colpo 
nel capo al Cavaliere, e ricoprendosi il Ca- 
valiere la testa disse: che farai, mal villano? 
Credimi ammazzare? Risponde il Villano: ma 
farti peggio; e lasciò andare e diè con: la 
mazza un gran. colpo nel gomito al Cavalie- 
re, per io quale gli cadde la lancia; ed'hallo 
scavallato e poi .gli trasse addosso, ferendolo 
per. la testa e per le gambe; e per lo grande 
dolore, .il quale aveva il Cavaliere, in niuno 
% Schermendosi. Avi 


119 


modo levare si poteva. E. vedendo il Bifolco 
sedere il Cavaliere, posesi a sedere a lato di 
lui dicendo: tu credi vincere per sedere, ma 
io con teco insieme sederò, e se non ti lie» 
vi, non mi leverò. Essendo detto al re il te- 
nore della battaglia, comandò al soprastaute 
della battaglia che comandasse al Bifolco che 
si levasse e combattesse, e se non, e’ sareb- 
be tenuto vinto. E rispose il Villano: questo 
nome non imperrete voi a me, ma sì di vin- 
citore. E levossi suso arditamente, ed . andò 
verso il Cavaliere dicendo : o misero! Leva 
suso ; che vile cosa è ferire un uomo che 
siede, ed anche è sozzo a te morire sedendo. 
E levò la mazza per volere ferirlo. Ed in- 
tante il Cavaliere si chiamò vinto, e poi fu: 
ad aspra morte giudicato; ed -il buono Bi- 
.folco enne fatto reda (1) del vecchio Sini- 
scalco,, e scampato da morte mena grande 
allegrezza, e questo fu molto grazioso al re 
ed a tutta la corte. 0.0 | 

Dice l’Autore, che quando. ventura è în 
contrario,. spaventa i fuggitivi amici, e. che 
sola la tempesta e avversità dà . conoscenza 
de’ fedelì amici; perciocchè il falso amore si. 
cessa, veduta l’ avversità.. Ancora dice: se le 
malvagie accusazioni soprastanno alle vere e 
buone operazioni; che. giova avere avuta buona 
nominanza d’ opera di lealtà? Ed ‘ancora. 
dice che ciascuno ‘merita di ‘perdere le sue 
ragioni, se l’ altrui cose piacciono a te più 
che .le tue. Spiritualmente possiamo intendere: 
‘3 Emde. nile di SEE 
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per :lo Cavaliere ciascuno , che cuopre con 

arenzia di buone operazioni i malvagi pene 
sieri della mente: e per --lo Siniscalco ..vec- 
chio Vl antiche operazioni: ‘e per. lo Bifolco 
la verità, la quale ancora che si nasconda; 
non può morire. Temporalmente possiamo in» 
terclere per lo Cavaliere ciascuno invidioso 
che per. disporre il suo vicino d’ alcuno stato, 
induce false. accusazioni con colore di verità: 
e per lo Siniscalco ciascuno accusato in tal 
maniera: e per lo Bifolco ogni difenditore 
della verità. » : SR «a 

LXII. Sa 

‘ Dello Sparviere in istanga e del Cappone. 

Sranpo lo Sparviere in sulla pertica, aspet 
tando d’essere pasciuto dal suo signore; quan 


‘do lo vedeva ‘o sentiva venire, rallegravasi. 


E vedendo il Cappaee:nascondersi e turbarsi 
dell’ avvenimento del siguere, ripreselo for- 
temente dicendo: come ti nascondi tu? Ral- 
legrati quando vedi la presenza del tuo si- 
gnore, nel cui avvenimento io mi sforzo di 
rallegrare. Risponde il Cappone: la diversa 
‘pena de’ miei figliuoli ovvero fratelli mi spa- 
‘venta; ma a te non è niuna paura; percioc- 
‘chè niuna cosa ‘è più da temere che la pia- 
cevole magione dl'tirando, nella quale-senza 
‘pietà - ogni ragione perisce: perciocchè gli ru 
batori familiari adoperatori della iniquità alli 
loro ingiusti signori piacciono nelle loro eru- 
deltà; e coloro che sono umili e sanza alcuno 
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peccato, in tali magioni sono morti a torto, 
ed iniquamente spesse volte sono dannati a 
morte sanza niuna cagione : ed in tal guisa 
morirono i miei fratelli 1’ altrjeri. Ma l' ini- 
quità è vigore a male operazioni, e ciò ti 
rende amico al malvagio signore; ed essi miei 
fratelli sostenendo diversi tormenti lavarano 
le loro budella nel proprio sangue, e furono 
sotterrati col loro proprio sangue nel sepolcro 
del suo avaro ventre. Sicchè temendo. la sua 
presenzia, acciocchè più sicuramente mi cessi 
dalla morte, procuro di nascondermi a mio 
potere. ; 
Dice l'Autore che la magione del malva- 
gio signore non ama gli uomini di buona 
fede sanza alcuno nuocere, ma i malvagi e 
nocevoli, e che, il malvagio rubatore piace 
allo ingiusto signore. Spiritualmente possiamo 
intendere per la casa del malvagio signore 
la contaminata coscienza, e. corrotta, che si 
diletta in iscelerati peccati: e per lo Spar- 
viere chi in esse malè operazioni si prende. 
E' per lo -Cappone le molte buone operazioni 
e pensieri della malvagia mente. Temporal- 
mente possiamo intendere per la magione del 
tiranno ciascuna taverna, nella quale hanno 
luogo è giuocatori e cioncatori (1), e uomini 
di mala vita e fama; e quando i buoni vi 
capitano, sono avviliti e scherniti e rubati: 
e per lo Cappone essi buoni uomini i quali 
vogliono ben vivere. | 


1 Gran bevitori. 
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dee, LX: 
Det Pastore e del Lupo. 


Avenno fatta piena concordia il Pastore ed 
il Lupo, discordandosi la malvagia mente del 


Lupo dalle sue dolci parole, e temendo l’ama- 
ritudine della malvagia mente sotto la dol-. 


cezza dell’ apparente umiltà disse: amico mio, 
io sono molto spaventato della garrevole voce 
del cane, perciocchè egli si parte il nostro 


amore col’ suo abbajamento, e domanda di 


scompagnare it bene della pace: Ma se tu 


vuoi me rendere certo e sicuro, prendi il car 


ne, e dallo a me per istadico (1) di sicura 
fidagione (2). E ciò credendo il Pastore diè 
il cane al Lupo; ed il Lupo ricevuto il ca- 
ne, entra sicuro nella greggia e pecorile del 
Pastore, ed uccide, squarcia e mangia le mi» 
sere pecore del Paesere. *’ 

«Dice PV Autore che il malvagio nimico s in- 
finge essere amatore di, pace, acciocchè dia 


| più cautamente la mortale ferita, e che la 


cosa la quale più ti bisogna, non debba dare 
a ‘niuno; perciocchè più nocciono le dolci e& 
ingannevoli lusinghe, che li crudeli nimuici. 

Io uso nel fine delle mie lezioni due verse 
notabili, i quali dichiarano la favola e l’ in- 
tenzione. / 

Spiritualmente possiamo intendere per lo 
Lupo ciascuno che si veste l’ abito di peni- 
tenzia, e fa male operazioni e di guerra: e 
| per lo Pastore l’anima, che si fida alle dol- 

x ‘Ostaggio. a Fede | 
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eezze del mondo. Temporalmente possiamo 
intendere per lo Lupo coloro che hanno guerra 
con alcuno, e non potendo nuocere, infin- 
gonsi a fare pace, acciocchè sotto quella pace 
importino tradimento e frodolenza. E per lo 
puro e semplice Pastore colui che parla ciò 
ch’ egli ha in cuore. 


Finito .il libro d’Isopo, del quale piaccia a 
Dio che chi lo legge, ne tragga quel frutto 
che ci fa bisogno all'anima e al corpo. 

Scritto per Francesco Orlandi a Monte- 
Varchi per la moria (1) anno 11449 del nese 
d’ ottobre di mia mano propria. 


[i 


a Mortalità pestitenziale. 
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